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SIGNORE 

^ uando io mi determinai a raccoglier que- 
ste rime , jche ora pubblico per le stampe , 
ben mi avvidi , che le medesime , o doveano 
rimanere nella oscurità , e nel silenzio ; o 
se roteano manifestarsi al pubblico ,, era ne - 
cessano , che portassero in fronte il Sacro , 
'ed Augusto Nome di V, M, ; e ciò per due 
ragioni , una nascente da un intimo senso 
'dell’ animo mio , e la seconda da un dovere 
'di gratitudine . E come poteva io non esser, 

\ grato alla M. V . , che con tanta umanità , 
e clemenza accolse , protesse , e nutrì le mie 
muse sin dal primo istante , eh’ ebbero la sor- 
te di avvicinarsi al Trono ? La natura . io 

ri 

jio\ piego y mi diè / estro per cantare ; ma 

seti- 
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senza l ’ aura vitale della vostra Reai prote- 
zione io non sarei giammai divenuto poeta , 
come la terra senza il benefico raggio del 
sole non può felicemente alimentare i suoi 
germi . Così i felici tempi di Augusto pro- 
dussero i Maroni,ed ì Venosini ; e quelli di 
Alfonso , e di Federico i Panormiti , i Pontoni y 
ed i Sinceri . lo dunque nel dedicar quest 0+ 
pera mia alla M ■ V . , altro non fo , che ren- 
dei' t opera al suo Autore • So , che il dono 
troppo mal corrisponde alla grandezza dell Au- 
gusto Protettore ; ma so , che le anime ec—* 
ceìse y e Reali tanto più, luminosa manife~\ 
stano la loro grandezza quanto è maggiore 
la cortesìa , colla quale accolgono le piccole t 
ma sincere offerte degli umili . E qui con quel 
rispetto , che debbo il maggiore , al vostro 
Reai Trono profondamente m inchino . 

i.; Di r. R* M. ’ ' * 

Fedelissimo Suddito 

^ M * J * ' J 

Gennaro Columbro • 
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.VITA DELL’ AUTORE. 

— > i i — 


(jiacchè pubbliche son fatte 
Le mie rime scontraflatte , 

Ben comprendo , e so ben io , 

Che chi legge il libro mio, \» 

Di conoscere avrà caro • 

Chi sia questo Don Gennaro , 

Di qual p'.dre al mondo venne , 

Ove visse, e si trattenne, 

In qual loco ebbe la cuna, 

E qual fu la sua fortuna . 

Ora io voglio , che il Lettore 

Sappia ciò dal proprio Autore, 

Che già vive , e che si sente , 

Grazie a Dio, sano di mente. 

Così ha , che il ciel mi guardi 
Dalle lingue de’ bugiardi , 

Che seguendo il proprio istinto, 
Quando ine vedranno estinto, 
Spacccran su 1’ opre mio 
Un diluvio di bugìe. 


A 



U) 

A chi parlo , a chi rispondo 

Quando io sono all’ altro mondo ì 
p perciò , Posteri miei , 

Gravemente io peccherei. 

Se potendo , or che son vivo , 

Dirvi il vero , il ver non scrivo . 

Punque sappia il mio Lettore, 

Che negli anni del Signore 
Mille , cinque , e settecento 
Con cinquanta d’aumento. 

Io di Marzo il giorno diece. 

Che col nove unir mi lece, 

Là, dov’ erano i confini 
De’ feroci , antichi Irpinì , 

.Venni al mondò ; ed il Paese, 

Ove io nacqui, è Foglianese , 

Ch’ è un Casal di Vitolano, 

Dal Taburno non lontano (a). 

Fu Domenico il mio padre, 

E la tenera mia madre 
Ebbe d’ Angela il suo nome, 

D’ Abbamondi il suo cognome ; 

Am- 

(a) Monte notissima tra il San.nio , e la Campania , 
presso t antico Cauiio , di cui vedi Virg. nella 
Georg- Uh.. a. v. 38, e nell' Eneide Uh , ia. v. 71 5' 
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Ambedue di razza onesta , 
Ambedue con sale in testa . 

Mi dicea la Balia mia , 

Ed ognun vi acconsentla, 

Ch’io bambin d’uno, e due anni 
Tante febbri ebbi, e jnalanni, 
Che gli stessi Genitori • 

Di speranza usciti fuori , 

Tra i singulti, e le querele , 

Mi compraron le candele ; 

Ma che poi non so qual Santo 
S’interpose, e pregò tanto, 

Che non sol la grazia ottenni, 
Ma che sano ancor divenni. 

lo ringrazio del favore 

Questo Santo protettore ; 

Ma non niego , che più grato 
Il favor sarebbe stato, 

S'io moria di quella età, 

In cui dritto al ciel si va : 

Che felice sempre fno 

Chi mori di un anno , o due . 

I*a stagione intanto” venne 

Di levarsi in su le penne ; , 

E l’accorto Genitore 

A me diè per Precettore 

A a 


II severo Pedicin© 

Rostro antico , e buòn vicino , 
Che per vie spedite , e piane . 
M' insegnò le scienze umane . 
Quale fosse il mio talento , 

O Lettore , io non rammento : 
Questa cosa la sa Dio , 

Salla il Pubblico , e non io . 
Una cosa io dico sola , 

Che qualora andava a scuola, 

Io vi andava senza guida , 

Senza sferza , e senza grida ; 

E che giunto all’anno nono, 
Io conobbi aver quel dono, 

Che non entra in secche teste , 
Perch’è don tutto celeste. 

Una cetra lo mi sentìa 

Nel cervello , e noi capla : 
Verseggiava , e non avea 
, Di far versi alcuna idea i 
E mi dava la natura 
La poetica misura.. 

Così quando intento io stava 
Al Maestro , che spiegava , 

Con sermon tutto diverso 
£o yolgea la prosa in verso : 



E durando questo gioco, 

Io tradussi a poco a poco 

La Poetica famosa 

Del gran Cigno di Venosa} 

Mia pueril prima operetta , 

Che mal culta, e mal corretta 
Volle mettersi alla vela, 

Ed uscir di mia tutela * 

Nè per questo io la ricuso 
Per mia figlia; ma l’accuso 7 
Perchè volle aver marito 
Pria del tempo stabilito . 

Quando questo succedea , 

Quindici anni io non avea; 

E mio Padre , a cui dai ciek> 
Anche arrise il Dio di Deio , 
Era lieto oltre misura, 

Che in età tanto immatura 
Io già dava i passi primi 
Per sentieri ardui, e sublimi^ 
Padre , e duce al tempo istesso, 
Mi venia sempre d’ appresso , 

E col senno , e col consiglio, 
Mi avvertiva del periglio , 
Quando il saggio si accorgea, 
Che tropp’ oltre io trasco rrea^ 



O buon Padre, a te natura 

Dato avea nome , che dura , 

E tu fatte avresti cose 
Di te degne , e luminose , 

Se i domestici rapporti , 

E le inique umane sorti* 

Non avessero inclementi 
Quasi oppressi i tuoi talenti* 
Tu però le vie segnasti 
Di virtute , e ciò ti basti* 

O Lettore, io qui ti esorto 

A dar loco al mio trasporto! 

Io son figlio , e al Genitore 
Questo io rendo ultimo onore » 
Ma già parto , e lascio i cari 
Miei paterni , antichi lari, 

E lontan dal proprio tetto 
Me raccoglie giovinetto , 

Che tre lustri aveva appena. 

La gentile , alma Sirena . 

Quivi giunto , agli occhi miei 
S’ offron Cattedre , e Licei , 

Che risuonano eloquenti 
Del sermon de'sapienti : 

Ma non s’ ode in quelle salo 
Più la voce magistrale , 


• E ’1 sermon robustó, e pieno 
Del Gran Genio del Piceno (a). 

E poiché di tal sorgenté 

L’ acque purè erari già spente, 

Mi condussero per mano 
All» scuola di Longano , 

Che insegnava a’ giovanetti 
Filosofici precetti. 

Aiì’ entrar le prime soglie 

Me Sofia cortese accoglié f 
E mi addita le due bello 
Figlie sue nate gemelle; 

L’una ai Circoli portata, 

Dialettica è chiamata; 

L’ altra in sé chiusa, e ristretta 

Matematica vien dettai 

L’ una , e 1’ altra uri lume porta , 

Che a cercare il ver mi esorta* 

* 

Ma là prima più giocondi 
Mi pareà della seconda , 

Perchè quelli mi avverila 
Di far ciò ch’io già sentii i 

A4 

. 

j(aj Intende del chiarissimo Abate ì). 'Antonio 
Ornamento della nostra Nazioni 4 
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E cercava i mìei difetti 

Emendar co’ suoi precetti « 

Ma quest’ altra al mio pensiero 

Promettea di aprire il vero , 

Ma volea , eh’ io lo cercassi 
% 

Tra le squadre, ed i compassi, 
lo dicea : le cose astratte 

Sol per gli Angeli son fatte ; 
Ma per noi, che siam di carne, 
E che Dio non può mutarne , 
Queste idee di astrazione 
Sono i sogni di Platone . 

E le Muse , che feconde 
Son d’ iinmagini'gioconde , 

E che imitano in persone 
Anche gli enti di ragione , 

Ben potrebbero con quelli 
Lor mirabili pennelli 
Disegnar teatri , e case 
De’ Triangoli alla base , 

E formar tante barchette 
Su le curve , e su le rette , 

E così turbar P intero 
D’ Archimede antico impero. 

Poi dicea : di giunchi , e canne 
Forma Elpin le sue capanne , 


Ed Elpin giammai non vide 

I bamboccioli di Euclide : 

ÌDunque il semplice pastore, 

E l'industre agricoltore 

Hanno in testa una misura. 

Che lor diè madre natura , 

E far quello appunto sanno. 

Che i Geometri non fanno . 

;Venne poi con basse ciglia 

Di Sofia la terza figlia, 

Tutta immersa ne’ severi 

Filosofici pensieri . 

Ben capii , che questa Dama 

Metafisica si chiama , 

Donna alata , che dai suolo 

Erge al ciel sicura il volo , 

E già poggia alta , e sublime 

Di un gran Monte in su le cime 

Ma poi trova in quella immensa 

Begion nebbia sì densa", 

Che spa'lre a se d’intorno 

,Tosto vede i rai del giorno, 

Nè potendo andar più suso, 

« 

E costretta a scendef £Ìuso. 

Pur superba di se stessa 
Di volar giammai non cessa, 



Ma delusa, e meno adorna 
A’ suoi Portici ritorna • 

Chi l’ascolta, aver già crede 

D’Argo gli occhi, e l’ali al pied 

Ed un tacito tesoro 

Posseder di gemme , e d’ orò ; 

Ma quell* oro immaginato 
Non dispensa al suo palato , 

Che gli sterili alimenti 
Delle monadi , e degli enti < 

Così Mida un di mutava 

Tutto in or' ciò che toccava t 
L’oro intanto in man tenea* 

E nutrir non si potea. 

Pur non niego, che costei 
Scuote forte i sensi miei, 

E mi estolle , e mi dispone 
Ad usar di mia ragione ; 

È così m’ apre la via 
A miglior filosofia . 

Sol dirò, che quel terreno, 

Che parea di germi pieno , 

Non produce al buon villano, 
Clic molte erbe , e poco grano . 

Veiiner poi le tre più belle 
Di Sofia sagge donzelle , 



« 


( » ) 

La cui fronte aperta , e, sgombra 
Non velò mai nebbia , ed ombra ; 

E ciascuna in man portava 
Una face , che segnava 
All’ incerto passaggierò 
Chiaro, e certo il suo sentiero • 

Là primiera, che si offri© 

Lusinghiera all’occhio mio* 

Fosti tu saggia, e felice 
Di natura esploratrice * 

Che cortese a te discopre 
Quante son le sue beli’ opre, 

E tu poi quel don comparti 
Al bisognò, al genio , all’ arti* 

.Vidi poi Colei , che pura 

Nacque insiem colla natura , 

Anzi nacque nel cor mio* 

E di là più non partlo . 

Jo la sento , e se talvolta • 

Me seduce immagii* stolta. 

Io da lei corretto, e domo 
Torno ad esser galantuomo . 

>Vidi alfm Colei , che carca 

Di sue' merci avea la barca,' 

E da questa a quella sponda 

Copia fa di ciò che abbonda , - 
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E va poi sicura , e franca 
A cercar ciò che le manca; 

Così mentre agli altri giova , 

Dell' altrui ricca si trova . 

Questa i popoli nutrisce 
Gli fa colti j e gli arricchisce : 

Tutto fa , se a lei precede 
Libertà , giustizia , e fede . 

Ma convien , che a queste dotte 
Suore io dia la buona notte, 

E che lasci a mio dispetto 
Di Sofia l’ augusto tetto . 

Che farò ? Le sei germane 

Danno . onori , e non dan pane ; 

E le Muse ad un Poeta 
Danno allori, e non moneta. 

Che ho da far ? Se questo io voglio 
Evitar molesto scoglio, 

Deggio entrar contro P istinto 
Nel Forense laberinto , 

Fd immergermi in quell’ onde 
Poco pure , e spesso immonde! 

In quei dì celebre , e chiaro 
Fra il saggio Cavallaro , 

Purgatissimo Giurista , 

E famoso Canonista : 

Per 
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Per maestro io lui richiesi , 

E da lui le leggi appresi . 

§on Dottor, ma non ho voglia 

Di vestir forense spoglia , 

Non perchè ini spiaccian quelle 

Leggi antiche, auguste, e belle , 

Che dettò, come Regina, 

La sapienza alta Latina ; 

Ma perchè ìa razza umana 

L si trista, e sì profana, 

Che contamina ogni cosa , 

Benché santa, e virtuosa; 

E nemica del decoro 

Pone il fango in mezzo all’ oro . 

Chi ha buon naso, e buono udito, 

Credo ben , che mi ha capito : 

Ma mio padre , a cui spiacea 

Ogni indugio, ch’io prendea, 

Minacciavami ogni giorno 

Di dieta , e di ritorno . 

A salire allor le scale 

Cominciai. del Tribunale , 

E che vidi ? Un nuovo inferno , 

Che se dir non puossi eterno , 

Pur 1’ immagine è di quello, 

Ove sta l’Angel rubello. 

' Cita 
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Che sia loco odioso , e rio , 

Ben l' annuncia il mormorio, 
Anzi il chiasso orrendo, e forte. 
Che si ascolta in su le porte . 

Si va dentro : E chi ti spinge , 

Chi t’incalza, e chi ti stringe: 

E talora in tanta guerra, 

Mal fermando il piede a terra. 
Tu ten vai con l’altra gente 
In balia della corrente . 

Escon fuor per cento vie 

Neri Corvi, e brqtte arpie, 

Che affamate intorno vanno 
A far prede, ed a far danno. 

E possibile , io dicea , 

Che stia qui la santa Astrea, 

E sian questi i suoi divoti , 

I suoi figli , e i sacerdoti ? 

Cosi dicono i Legali , 

Quando mettonsi gli occhiali; 

Ma la Dea delle bilance 
Non ascolta queste ciance , 

E si ride con ragione 
Di si sciocca opinione , 

Perchè sa , che sogna , ed erra 
Chi desia trovarla in terra. 



P L§ttor , se bene , o male 
Mi trattasse il Tribunale , 

Tel dirò fra pochi istanti , 

E per ora io passo avanti . 

Quattro lustri avea compiti, 

E sentìa quegli appetiti, 

Che in età fresca , e ridente 
Sol chi è stupido non sente . 

Mi piacea di conversare , 

Di far veglia , e di scherzare , 

E di ridere a giornate 
Tra le giovani brigate : 

E se y’ erano dell’ Oche, 

Che tra noi non san sì poche, 
Iq sentiva insino all’ osse 
Certe elettriche percosse , 

Che destavano la mia 
Sonnacchiosa fantasia ; 

Ed allor frai Genj assi so , 

Io cantava all’ improvviso , 

Io nel petto un Nume avea, 

E miracoli facea . 

Corsi assai : Ma che mi avvenne» 

Per alzar troppo le penne ? 
Mentre un dì tra P Oche io stav 
Ed in alto io mi levava, 



( 16 ) 

Un fanciul più volatore , 

Un fanciul, eh’ è detti Amore, 
Mi raggiunse; e fiero in vista 
Pose mano alla balista , 

E vibrandomi uno strale 
Nella parte più vitale , 

Mi fé' gir col capo sotto, 

E cader come un merlotto . 
Caddi , è ver ; ma chi non cade , 

O Lettore , in quella etade? 
Cadde un Davide Profeta , 

E cader non può un Poeta ? 

Nè può dirsi, che doluto 
lo mi sia d’ esser caduto ; 

Ma mi dolsi del protervo 
Mio destin, che mi fe’ servo 
D’ una Circe , eh’ io non so 
Qual Demon là generò; 

So , che un Demone fu quello t 
Che mi die' questo giojello. 

,Tu saper forse vorrai 

Qual bellezza in lei trovai : 

Io noi so; ma so, che avea 
La beltà , che mi piacea , 

E che univa alla bellezza, 

Quella magica dolcezza } 


Ch’è 
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Ch' è un velen de’ più potenti » 

Perchè uccide a colpi lenti . 

Chi fidato all* apparenza ' 

Dato avesse a lei credenza , 

Detto arnia : che amabil viso , 

Che beltà di Paradiso, 

Che dolcezza di costumi , 

Che perfetta opra de’ Numil 
Dissi un giorno anche io così. 

Ma il giudizio mi fallì, 

Perchè santa io la stimai , 

E demonia la trovai . 
jQuai promesse a me non fece 
Sette volte, e nove, e dieco y 
Quali Numi non giurò, 

Quali mezzi non tentò, 

Perchè fida io la credessi y 
E di lei più non temessi ! 

Mi dicea , che sol la morte 
Scior potea le sue ritorte ; 

Che d’ amor tutta languìa , 

Che la notte non dormìaj 
Che di perdermi il timojo 
L’agitava in tutte l’ore: 

Ed io semplice , che stava 

Fuor di me, tutto ingozzava .i 

B Quo* 
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guasto è poco. Allcr che mesto 
Ali rendea timor molesto, 

La maligna , clic capìa 
Qnanto può la gelosìa , 

Ali dicea con dolci accenti; 

Idol mio , di che paventi? 
lo mancarti? Ali pria mi uccid^ 
Di lassù fiamma omicida * 

Queste voci appena ayea 

Profferite , e già piangea } 

Ed io semplice , che stava 
Fuor di me, tutto ingozzava y 
Vk la scena la più bella, 

La più comica era quella, 
Quando tutto io mi sentìa 
Avvampar di gelosìa, 

E dolendomi del torto, 

Le diceva: Io non sopporto. 

Oh’ altri venga a far la tela , 

Ed io tenga la candela, 

Nell’ udir così pungenti, 

Minacciosi , amari accenti , 

Ella avvampa; e già lo sdegno 
La sua bile accende a segno , 
Che sul piè non si sostiene , 
i) yacilla, agghiaccia e sviene , 


Si fa chiasso! e le due Zie 

* 

Mal segnate, antiche Arpie 
Accorrendo .a lardi passi , 
Gridan ; medici , salassi , 

Neve , odori , e lenitivi 
Per i moti convulsivi , 

Io, che stato era cagione 
Della gran convulsione , 
Stava, come un condannato, 
Alla pena apparecchiato; 
Persuaso , che le Vecchie 
Mi trarrebbero le orecchie, 

E che in vece di bastoni , 
Userebbero gii unghioni. 

Il mio palpito durò 

Finché Circe si destò ; 

E tornata che fu poi 
Agli usati uffiz]" suoi » 

.Tutto umile io mi accostai ,, 

E perdon le domandai . 

Mei concesse ; ma mi disse. 
Che se più tai cose udisse , 

Al morir si aprìa la strada 
Col veleno , o colla spada . 
Mei giurò sei volte , e diece , 

Mei promise . e mai noi fece! 

il a ' 



Anzi essendosi più spesso 
Replicato il gioco istesso , 

La maligna , che potea 
'Ammazzarsi, se vojea, A 
Mai non fe’ ciò che promise» 
Svenne solo, o non si uccise, 
forse tu saper vorrai. 

Perchè morta io la bramai t 
Perchè quella , io ti rispondo 'J 
Toglier me volea dal mondo » 
Ed è giusto il lare altrui 
Ciò che far si vuole a nui . 

P Lettor , se non ti tedia , 

Odi il fin della commedia: 

Mentre un giorno io me ne già 

% 

.Tutto lieto a Circe mia , 

Una femmina incontrai , 

Che mi disse ; dove vai f 
Forse a Circe, che di breve 
Dar la mano ad altri deve $ 

|o sorridi . A quel sorriso 

Mi guardò la donna in riso , 

E m» disse : Io parlo chiaro , 
Apri gli occhi , o Don Gennaro ^ 
Apri gli occhi, e credi a me; 
Cùrcq tua |*i£| tua non è. 
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No n è mia? Ma chi può mai 
Dubitarne , io replicai , 

Se fu mia sino a jerserd, 

E giurò, che mia s.l era? 

Che giurasse, io tei concedo , 

Che sia tua , no , non lo credo i 
So , eh’ è sposa , e manca solò 
Alle nozze il vis, et volo. 

Santi Numi 1 in quali abissi 

Metto il piè , fremendo , io dissi Jf 
Circe sposa , che jersera 
Protestò , che mia sol era ! 

Ah noi credo ; e ciò dicendo, 

Io mi parto , e là mi rendo , 

Ove andar solea Rosina, 

Che di Circe era cugina . 

Quivi giunto, loie richiesi, 

S’ era ver quello , che intesi t 
E Rosina, che sincerò 
Serba il cor , mi disse : è vero < 

P Lettore , io qui tìort voglio 

Dir qual fosse il mio cordoglio, 

Perchè temo , che potrei 
Scemar fede a’ detti miei i 
Tu, se amor provasti mai, 

Puoi capir come io restai : 

• Bi Sol 
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Sol dirò , che il duol profonda 
Me rapito aurla dal mondo, 

Se tornata alla memoria 
Non mi fosse quella istoria. 
Che il Signor di Circassla 
Ascoltò nell’osteria. 

Crederai, che dopo questa 
Memorabile tempesta 
Ricaduto io più non sia 
Nella stessa malattia. 

(Ti dirò, che per più mesi 
Mi contenni , e mi difesi; 

Ma poi vidi , che il rimedio 
Mi recava un maggior tedio , 
Perchè lungi dalle belle 
Compagnevoli donzelle , 

Far più versi io non sapea , 

E quei pochi , che iacea , 

Erau versi dilombati , 

Apopletici , e gelati. 

Ciò vuol dir , che il sesso vario t( 
Benché tristo , è necessario ; 

E se d’ acqua i bevitori 
Sono pessimi cantori, 

Io dirò , che chi non ama , 
Buon poeta non si chiama*- 



( *3) 

0 Lettor , se sei di carne , 

Come è vano il dubitarne j 
t)eh perdona a queste mie) 

Umanissime follie $ 

£ ricordati , che tii 
Non sei sceso» di lassù , 

Ma mortai ti fjce Iddio, 

Ed uoitì sei , come' son io * 

Ma ciò basti J , ed alle scale 
Torniant del Tribunale* 

Già ti dissi , e tei ripeto* 

Ch’io non era affatto lieto 
Di vestir contro mia voglia 
Curia!, scenica spoglia* 

Ma più crebbe questa mia 
Naturale antipatìa , 

Quando entrai nella carriera, 

E mi accorsi, ch’io non era 
Della pasta di coloro , 

Clie declamano nel foroi 
iVerbigràzia, non audace, 

Non bifronte , non loquace, 

Noti di umof litigioso, 

Noil di genio cavilloso, 

Non protetto da’ rapporti 
Ni de’ vivi , uà de’ morti : 

E 4 fiati 
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Qual poteva, essendo io tale 
Far fortuna in Tribunale ? 

Persuaso alfin , Vh’ io già 
In maggior pezzenteria , 

Mi rivolsi a quelle nove 
Figlie armoniche di Giove, 

E lor dissi: Andiamo male , 

Muse mie , col Tribunale; 

E se pronte in mìa difesa 
Non venite, io piglio Chiesa* 

Io so ben , che non potete 

Darmi quel che non avete ; 

Ma però potete darmi 
Bei concetti, e dolci carmi, 

Che mi facciano il favore 
Acquistar di un protettore • 

Cosi dissi ; e la seguente 

Notte apparve a me dolente 
Delle Dive il Dio germano, 

Che prendendomi per mano , 
t Va , mi disse , io tei comando , 

Al Magnanimo Fkrnando , 

A lui reca i versi tuoi , 

Ed avrai ciò che tu vuoi . 

Io mi desto, e mi ritrovo 

Cosi pica di uu estro nuovo « 

- - ~ o 

. Kn 
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Ch’ io non so , se l’ estro è mio 
O sia don del Delio Dio . 

So, che in mano io mi recai 
La mia cetra , e la trovai 
Piu canora , e più concorde , 

Ma mutata nelle corde, 

Al cui suono io mi sentla 
Pien di lirica armonìa . 

. Hicco già di questo dono 

Mi condussi a piè del Trono , 

E in presenza di Fernando 
La mia cetera toccando , 
Cominciai con rime umane 
A lodare il Signor pane , 

E conchiusi , che di quello 
Era scarso io meschinello • 

Replicai due voi te , c tre 

La canzone avanti al Re : 

La canzone non dispiacque , 

E Fernando si compiacque 
Di raccor la musa mia 
Nella sua Segreteria . 

Quivi io sono , e quivi 1’ arie 

Faccio , è ver, di volger carte/ 
Ma non volgo quegl’ immensi 
,Volui»acci de’ forensi, 



Clie disturbano l’udito, 

E fan perder l’ appetito . 

E color , che chiaman queste 
Carte mie secche , e moleste , 
Eicon ciò, perchè nort sanno 
Il miracolo , che fanno 
Queste brave cartoline , 

Quando il mese è presso al fine* 
Esse allora in un momento 
Si trasformano in argento , 

E per dirtelo più chiaro , 

Si convertono in danaro* 

Qui potrei saldare il conto , 

E por fine' al mio racconto, 

Tanto più ch’io sono stato 
Sempre al mondo un uom privato 
E ben semplice sarei 
A dir tutti i fatti miei. 

Ma perchè gli sfaccendati 
Sono assai moltiplicati j 
Ed è stil degli oziosi 
D' esser tutti curiosi 
Cosi molti , che ndrt sanno 
Chi son io , saper vorranno 
Ancne ciò che una discreta 
Ritrosìa di dir mi vieta . 
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io f che mai non dissi no , 

.Volentieri lo farò ; 

E fafollo , io te lo giuro, 

Con quel cor sincero, e puro. 

Con cui soglio al tempo usato 
Dire al prete il mio peccato . 

Qual sembiante, e qual figura 
Desse a me madre natura, 

O Lettor , non è permesso , 

Nè convien che dica io stesso. 

Pur mi dice un mio Compare , 

Che il mio corpo è regolare; 

Che pienotto io sono alquanto , 

Che son basso, ma non tanto. 

Che salir debba sul fico , 

Qual Zaccheo del tempo antico . 

Dice ancor , che bruno ho il volta. 

L’occhio vivo , il mento folto , 

Grosso il labbro ; e dice alfine , 

Che di nevi ho sparso il crine » 

Ma di queste, che da gioco 

Son pur baje, io curo poco: 

Palesare a te voglio io 

Ciò che tacque il Compar mio. 

Non madrigna ingiusta, e* dura 

Fu con me $iadre natura ; . . • 

, ■ Ma 
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t Ma non so , se di ritegno 

Piu ini diede, o più d’ingegno* 

Questo io so , che il mio talento 
Non si scuote in sul momento, 

Anzi suol ne’ primi istanti 
Veder nebbie a se davanti . 

La cagion di questo effetto 
£’ quel timido rispetto , 

Che di nodi ingiusti, e fieri 
Tutti lega i miei pensieri* 

Ma disciolta in pochi istanti 

Quella nebbia , che ho davanti , 
lo cammino a franca lena 
Non per via di sassi piena, 

Ma per Torme di un sentiero, 

Che da se conduce al vero . 

A buon conto io sono stato 
Di una tempera formato , 

Che il mio -stomaco non sa 
Digerir con faciltà, 

E perciò dal tetto fuori 
Mai non caccio i miei lavori, 

Se non quando i lor difetti 
Son puniti , <5 son corretti , 

Cerco alme» dal canto mio 
Di evitar quanto poss’io 

U 
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u comun riprensione 
D indiscreto, o di poltrone. 

Se k sbaglio, aviò pazienza, 

Non rimorsi di coscienza, 

Perchè fo dal canto mio 
Tutto quel che iar poss' ioi 
Chi può mai di alcuno errore . ; 

Accusar quel genitore, 

Che col senno , e col consiglio - • . i 

Saggiamente educa il figlio , 

E costui , eh' è di mal conio , 

Corre incontro al suo Demonio ? * 

Giurerei da vate onesto , 

Che il mio caso è uguale a questo, ‘ 

Ma sia pur qualunque sia, 

O Lettor , la colpa mia , 

Mi potrai di stil non puro 
Accusar , ma non di oscuro , * 

Ed in questo , a dirti il vero , 

Fui .censor cosi severo, 

Che non solo i versi miei 
Cancellai tre volte , e sei , 

Ma sentir gli feci a quanti 
Sono i dotti, e gl'ignoranti, 

Senza escluderne le belle 

Vivacissime donzelle , 

« » — -* - 
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Che di noi , secondo io penso * 
Han più foco, ed han più senso 
Se colui, che mi ascoltava * 

Di capirmi indizio dava* 

10 dicea: sia benedetto 

11 mio Spirito folletto* 

Che non vende a prezzo caro 
Le sue merci, e parla chiaro » 
Ma se schivo , e fuor dell’ uso 
JL’ uditor torceva il muso. 

Lo pregava a dirmi schietto 
Quale fosse il mio difetto; 

E se quello rispondea* 

Che capito non mi avea , • ' 

Io cassava ; e più sincero 
Gli esprimeva il mio pensiero * i 
Tanto feci, io te lo giuro, 

Per fuggir lo stile oscuro; 

O Lettor , se tu non sei t 

Pago ancor de’ fatti miei* 

Ciò sarammi assai molesto"* 

Ma non creder, che per questo 
Ho desio di prender l’armi , 

Di ferirmi, e d’ammazzarmi. , 
Dica pur, dica la storia : 

Ciò che vuol di mia memoria * 
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Ma non dica, che 'agli Elisi 
lo volai , perchè mi uccisi . 

Ma cjie piarlo 4* armatura , 

Di coraggio , e di bravura , 

Se son io cosi formato , 

Che mi turba un’ aura , un fiato , 

E di pulce il piccol morso 
Mi fa dar le gambe al corso h 
Pr che io fugga per paura 
Mei consiglia la natura, 

Che, se forza non mi diede 
Mi formò veloce il piede ; 

E chi tiene il piè fugace 
Col nemico è sempre in pace t 
Ma infelice io son pur troppo, 

Quando miro o cieco , o zoppo , 

O famelico , che chiede 
Lagrimando altrui mercede . 

Io ciò miro ; e gli atti istessi , 

Che mirai , già porto impressi j 
Quindi il duol , che mi colpìo , 

Parte è d’ altri , e parte è mio , 

Più mi sento il cor commosso 
Da pietà, perchè non posso 
Colla man benefattrice 

Sollevar quell’ infelice . 

s v *■ ■ ’ -- - • 1 o 
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O fortuna, e perchè mai 

Generoso il cor mi dai , 

E poi stolta , èd indiscreta 
Mi fai nascere poeta ? 

Che dar posso , essendo io tale , 
Forse un inno , un madrigale, 
Una cetra , una corona 
Delle fronde d'Elicona? 

Questo don sarà gradito 
A colui , che ha digerito ; 

Ma non può soccorso alcuno 
Dare a quei , che sta digiuno , 

Infelice io sono ancora , 

Se parlar sento talora 

D' una morte acerba , e dura , 

D’ una tragica sventura, 

D’ un delitto atroce , e rio , 

Che disgusti il mondo, e Dio: 

E se quei , che ciò racconta , 

Ha nel dir facondia pronta , 
lo , che oscillo ad ogni vento, 
Non immagino, ma sento, 

Anzi sudo, mi fo bianco, 

Son di gel, vacillo, e manco. 

Ben di ciò ripreso io fui 

Da mio padre, innanzi a cui 
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Svenni un di nell’ atto iste sso, 
Cli’ ei narrava il fiero eccesso 
Di un figliuol di tristo conio , 
Che guidato dal demonio , 

Prese in man la spa la ultrice, 

E ferì la genitrice . 

Io son tal , chi i ere lerìa t 

Che un pollajo ho in casa mia , 
.9 I cui grassi , ottimi polli 

Io mangiar giammai non volli 
Su l’ idea che uccisi aurei 
Tanti buoni ospiti miei , 

Onde avvien, che polli tali 
Son per me polli immortali* 

Che dirò di quelle mie 
Naturali antipatìe 
Per quei volti , che io non so 
Qual piltor li disegnò ; 

Ma non furo a parer mio 
Fatti a immagine di Dio . 

Questi io fuggo ; e se potessi ’ 
Far da me fuggire anch’ essi , 
Salvo allor da tutti i miei 
Antipatici sarei- ;. 

E così 1’ antipatìa 

Più turbar non mi potria . 

r - - c 
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Ma qual arte , e qual consiglio 
Mi tiarrà dal fiero artiglio 
Di quegli altri ammazzatori 
Che si chiamali jettatori? 

Che farò ? sol mi poss’io 

Far la croce, e pregar Dio, 

Che col braccio onnipotente 
Salvi me da questa gente , 
Contro a cui le forze umane - 
Son del tutto inferme , e vane» 
fregherò pur anche i santi, 

Che mi salviti da i seccanti. 

Che se pessimi non sono , 

Come quei , di cui ragiono , 
Pure ammazzano i viventi , 

E lo fanno a colpi lenti , 
Purché lunge io sempre stia 
Da si pessima genìa, 

Sappi , o candido lettore. 

Ch'io non son di tristo umore % 
Anzi lieto, e gioviale 
Son per genio naturale . 

E quantunque asperso il Cline 

Abbia io già di argentee brine, 
Pure adattomi alle usanze 
Delle giovani adunanze , 


* V- 
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£ mi accosto a qualche .bell». 

» • f f 

I » 

Amorevole donzella , 


Perchè dar costei mi possa. 

f 

Qualche elettrica percossa, 

s , 

Che riscaldi le sopite ìjjjp 

* 

Mie potenze illanguidite . 

t 

Dunque il fo per esser forte, 

j 

E non già per far la corte 

i 

Che sarebbe una pazzia 

• . 1 ^ i 

Il far-ciò nell’età mia, 

1 . * •* * 

Che bisogno ha di vigore,— 

* 

■ 

D’alimento, e di calore. 

-» ’•••-' * V 

Io però per genio inclino 

; ' . 

Alla villa, ed al giardino ; s 

, • I 

Ma giardin , che sia campestre , 

1 

Che produca le minestre, 

■ t -»• a 

r 

Le cipolle , le insalate , 


E le frutta delicate . 

' ..''A 

Che mi giova il coglier fiori , 

• * *4 

E sentir campestri odori, 

. . , ’ * 

Se il giardin non offre alF occhio 

• • * j. 

La lattuga , ed il finocchio , 

: ■ : 

Il buon cavolo novello* ù: - 

s 

Il carciofo, il raitanéNo', 

'J , . . i 

La cicoria , la senapa 

•i ) 

Ed il broccolo di rapiti» 


C a 

r* 

«r 

« a 

♦ 

*• 
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y*è ta!un , che si compiace 

Pi troncar con ferro audace 
Del'e piante i pia bei rami # 

E di stringer con legami 
Le ior braccia tenerelle, $ 
Perchè’ curve , e cattivelle 
Prendali poi le torme strane 
pi scodelle , o dj campane , 

Chi coltiva in questa guisa ^ - 
Egli è reo di pianta uccisa t 
Peuhò uccidere mi sembra 
Il contorcere le uretra, 

E legar quelle innocenti, 

Come fosse r delinquenti, 

Queste idee cosi fanatiche 

Pi ridui le piante asmatiche, 
Sono idee di masnadieri , 

Non dì colti giardinieri. 

P» lasciam le piante intatte, 

Come appunto Iddìo le ha fatte , 
E degii urti abbia la cura 
. L’arte no, ma la natura, 

JJn giaidin coltivo anche io, 

Ma giaidin, che non è mio: 

Che sp fossi io possessore v 
un sa, e* di lime autore • 


Qua* 
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Questo piccol giardinetto, 

Che congiunto è Col mio tetto, 
Dammi il broccolo, il fagiuolo, 
11 pisello, il cetriuolo, 

La lattuga tenerella, 

La cicoria ricciutclla, 

E 1' erbette , e le radici 
Della gola irritàtrici. 

Calo io stesso nel giardino 

Colla scala , e con 1‘ uncino , 

E dai rami ripiegati 
Colgo i fichi delicati : 

Colgo ancor le belle , e fresche 
Lanosr tte , acide pesche ; 

Le gentili , e saporose 
Dell’ està pere odorose j 
Gli albicochi ritondetti 
Coloriti , e morbidetti ; 

E se mai la man vi giugno, 
Colgo ancor le ceree prugne . 

Mentre ai rami io stendo il braccio * 
Miro il tralcio, e mi compiaccio 
Nel veder, che 1’ acinello 
Del gustoso mosca dello 
Si fa lucido, e trasparéj - , - . 
E comincia a maturare. 

C a 
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, Tutte alfin le frutta loro 

Tutte clan, fuorché l’alloro,' 
Pianta sterile, ed asciutta. 

Che dà fronde , e non dà frutta: 
Pur non vuole il mio destino, 
Ch’io la cacci dal giardino. 
Perchè sacri i rami suoi 
Sono al Dio , che regna in noi . 
Nell’ udir , che dalle piante 

Tante frutta io colgo, e tante, 
Crederai, che di terreno 
Io coltivo un moggio almeno: 
Ma t’ inganni , perchè questo 
Orticel di Frà Modesto 
Poco eccede la misura 
D’una stanza da clausura; 

Nè per questo io mai rifino 
Di dar piante al mio giardino- 
Pianto sempre , e sai perchè ? 

Perchè quando intorno a me 
Veggo star tanti arboscelli j 
Mi figuro , che son quelli 
Tanti amici , che mi fanno 
Da Ior corte in tutto l’anno» 

Essi m’ amano, cd io amo, 

E per nome ancor, li chiamo*' 


( % ) . 

Essi scuotono le chiome 
Nell’ udire il proprio nome; 

E cosi più cose io dico 
Al ciriegio , al prugno, al fico. 

Ma degli alberi, ch’io stimo, 

11 nocciuolo è torse il primo, 

Alla fresca ombia del quale 
Giace il inio Ciccio immortale: 
Ciccio è un merlo, ch’io teneva , 
E di Ciccio il nome avea . 

Questo uccel, che meco fu 

Per dieci anni , e forse più , 

Avea d’uom più che di uccella 
Amistà, senno, e cervello. 

Era sobrio, compiacente, 

Compagnevole , prudente , 
Generoso , e di gran core 
Verso il suo benefattore. 

£)i star sempre avea desìo 

Con Filippo il servo mio , 

Che nutrillo dachè venne 
Piccioncello , e senza penne . 

Se Filippo comparla * 

Ciccio allor di gabbia uscìa, 

E lasciava il cibo istesso 
Per desio di andargli appresso : 


Schia- 
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Schiamazzava -, e se colui 
Mal gradìa gli uflT'zj sui , 

Ei del servo pecorone 
Pizzicava in sul tallone *■ 

Anche il nome , se cantava , 

\ 

Di Filippo articolava ; 

Ed ogr.un , che lo sentìa. 

Di Filippo il nome udla. 

Tur distinto , e ben trattato 

Dal mio Ciccio innamorato 
Era anche io, che avea l'onore 
D’ esser suo buon servitore; 

E già presa avea 1’ usanza 
Di vanir nella mia stanza; 

Ma prudente , come egli era, 

Ei tenea questa maniera: 

Se vedea, ch’io meditava,, 

Ei taceva, e mi guardava, 

Quasi dir volesse allora: 

Se tu pensi , io penso ancora * 
Ma se me vedea sdrajato 

Riposar sul destro lato , 

Egli allor due volte, e tre 
Si posava incontro a me , 

E guardandomi nel volto. 

Come dir volesse molto r 
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Mi cantava una di quelle 
Sue melate canzonelle, 

Che son fatte per lenire 
La nostr’ alma , e per dormire . 
Mi destava: e la canora 

Voce sua sentiva ancora; 

E se a Ciccio io non dicea: 
Mille grazie , ei non tacea . 

Che dirò di quel suo degno 
Filosofico condegno , 

Quando a tavola chiamato 
Lon venia, come affamato; 

Ma con aria di padrone 
Si mangiava il maccherone, 

La minestra, la pastella, 

11 formaggio , e la nocella : 
Carne no , perchè sapea 
Di Pitagora J’ idea . 

Amator dell' uso antico 

Era assai del bagno amico; 

E mia moglie , che dagli atti 
Discoprla tutti i suoi fatti , 

» 

Fea recar dalla lantesca 
Un bacin con acqua fresca, 
Ove Ciccio si tuffa a, 

E con impeto nuotava. 


» 
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Io godea , quando dal bagno 

Egli liscia brutto, e grifagno: 

10 ridea, perchè a vederlo 
Parca sorcio, e non già merlo 

Ei , che tal parer non vuole , 

Scuote l’ ali , e fugge ai sole j 
E beccandosi, respinge 
La brinetta , che lo cinge : 

Si rasciuga; e più di quello , 
Che fu pria, ritorna bello. 

Cosi visse 'i giorni suoi 

Per dieci anni insiem con noi r 
Senza liti di famiglia , 

Senza risse, o parapiglia; 

E contento dei suo stato 
Serbò sempre il Celibato, 
Perchè mai non ebbe voglie 
Ciccio mio di prender moglie . 
Ma la Parca iniqua , e dura , 

Che i miglior sempre ci fura, 
Non potendo in guisa alcuna 
Comportar tanta fortuna, 
Dispettosa alfin raplo 

11 più dolce amico mio , 

Che morendo ancor mi diede 
, Un bel pegno di sui fede , 


Perchè volle a mio riguardo 
Non morir di morbo tardo. 

Non di strana malattia , 

IVIa morì di apoplessìa: 

Così volle il mio dolore 
Far pivi breve , o far minore , 
Nè soffrì , che per la cura 
Io spendessi oltre misura . 

Ciccio mio , perchè così 
Terminar volesti i dì. 
Quandoché chiamato avrei 
Non già due, ma cinque, e sei 
Dei più bravi professori 
Per guarire i tuoi malori \ 

E ti aurei con lusso equestre 
Data ancor P aria campestre . 

Or sen giace solo solo 

Sotto l’ombra del nocciuolo ; 

E’1 suo spirto ivi soggiorna. 
Donde a noi più non si torna , 

Pur chi sa, che in qualche mia 
Piantatila ascoso ei stia; 

E per questo allor che tocco 
11 ciriegio, e l’albicocco, 

Chiamo Ciccio ; ed ogni fronda. 
Par, che Ciccio a me risponda. 
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Ma di Ciccio al nome amato 

Un bel marmo ho preparato, 

In cui sculto egli si vegga , 

E ciascun si fermi , e legga : 
Ciccio i qui . La virth sola 
Gli mancò delld paro 1 a : 

Se quel dono aveste avuto , 

Dir gran cose avrìa potuto . 

Passaggier, se vuoi 1’ avello 

Osservar di questo augello, 

La sua tomba è nel recinto 
Del giardiil , che t’ho dipinto, 
Sul sentier di qua dal ponte 
Della via Capodimonte . 

A me tomo: e perchè sia 

Mota appien la storia mia , 

Ti dirò, che per istinto 
Io son candido, e non finto; 

E se voglio mascherarmi, 

Basta il volto ad accusarmi. 

Son pacifico; ma pure 

Mon ho fibre rosi dure , 

Ch’io non senta iusino all’ ossa 
Qualche elettrica percossa . 

Egli è ver , èhe se mi sdegno , 
E sdegnato eccedo il segno , 
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Non è tal la furia mia, 

Che placabile io non sia; 

E talora anche mi pento 
Del mio stesso irritamento . 
So, che sono i veri amici , 

Come 1’ Arabe Fenici, 

Bari assai ; ma se ridetto , 

Che ciascuno ha il suo difetto 
E che debole io son pure , 
Come l’ altre creature , 

10 non (leggio usar rigore 
Con r amico mancatore, 

Anzi è legge di giustizia, 

CIT io gli dica in amicizia : 

/ 

Se tu soffri il vizio mio, 
Peggio il tuo soffrire aneli’ io . 
Ka r ipocrita, il bilione, 

L’impostore, L’ accattone, 

11 sanguivom, il potente, 

11 supeiho, il maldicente 
Lon satan ( giu o agli Dei ) 
Non saranno ani ci miei , « 
Terchè io tolero chi sbuffa. 

Ma non già chi lascia muffa . 

Parlo poco, e spesso io taccio; 

£ se cosa imprendo, o faccio, 



Più del giusto incerto io sto, 

Se ciò fare io debba , o no: 
Vinco alfine il dubbio biotto, 
Ma non vinco il mio difetto . 
Ciò vuol dir , eh’ è impresa dura 
Torre i vizj di natura, 

E che l’uomo essendo terra, 

Per natura abbaglia, ed eua. 
Amo assai la polizia, t . v 
E la voglio in casa mia, i •• 
Perchè l’uom, cho porco è nato, 
Non ha senno , nè palato • 
Quanti io so di genio sozzo , 

Ch’aman sol di empire il go?zo, 
E cucinano al caldajo , 

Del bifolco , e del caprajo • 

Io per me non posso bere, 

Se non luce il mio, hicehiere; 

E mangiar non posso affatto . 

Se non specchiomi »el piatto . 
Ma non credere perciò , 

Che pernici a mensa io yo’ , 
Perchè io mangio de' salumi , 
Dell’ erbette , de’ legumi , 

E tutt’ altro , che dispensa 
^ La poetica mia ; . 
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Mensa ascetica, e ristretta, 'v 

Ma però polita , e netta > 
disordine , e l' imbroglio 
Di mia casa escluso io voglio, 

Perchè quello, a cui noia caie 
Di evitar discrdin tale, 

Certamente aver non dee 
L’n beH’ordin nelle idee. 

Non mi turba, o mi scompone 
L’ assetata ambizione , 

Non 1 invidia, non l’asciutta t 

Avarizia esangue, e brutta, 

Perchè bestie sono queste , 

Che nel mondo arrecan peste, 

E disciolgon per livore 
Tutti i vincoli d’amore. 

Ma non creder, ch’io non abbia 

La mia tosse, e la mia scabbia: 

Ho ben io ( cosi non fossa ) 
l a mia scabbia , e la mia tosse ; 

E Dio faccia, che maggiori 
Non sian pure i miei malori, 

Perchè forse il vizio mio 
Veggion gli altri , e non veggio io , 

Ciò mi duol ; ma poi mi accheto , 

Se mi esamino in secreto, •■■■ ' 
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E mi accolgo, che non mai 
Il mio profililo irgannai : 

Che uni piuma in casa mia 

10 non ho, che d altri sia; 

E che fido ho sempre amato 
Quella legge, in cui son nato: 
L’ altre colpe , che son d uomo > 
Hanno origine dal pomo, 

E per queste Iddio non niega 

11 perdono a chi lo priega . 

Vi fu tempo, in cui credea, 

Che colui , che moglie area , 
Giorno , e notte si lagnasse 
D’una cosa, che pesasse, 
Quanto pesa il Breviario 
Al Pievano , ed al Vicario ; 

E perchè le mogli odiava, 
Breviarj io le chiamava • 

Ma pur venne il tempo mio, 

E marito essendo anch’ io , j , i. 
Dir non posso, che mi pesa 
La m ; a placida l eresa , 

Quella io dico, che la sorte 
I ostinò per mia consorte, 

Che Teresa appunto ha nome , 
^.ussomando lia il suo cognome 
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Che di peso a me non sìa 
Stata mai la donna mia , 
Basterà per farne fede , 

Che figliuoli a me non diede 
O Letto-r, la moglie casta, 

Che fatica , e non contrasta , 
E un tesoro, io lo confesso , 
E 1* onor del proprio sesso ; 
Ma non credo che somigli 
A colei , che non fa figli ■ 

Or perchè le stesse voglie 

Abbiam noi marito, e moglie, 
Siam perciò due cari amici , 
Semicelibi felici , 

Che gli affanni , ed i timori 
Non abbiam de’ genitori » 
Rammentare io qui potrei 
L altre lodi di costei ; 

Ma le taccio , perchè temo , 
Che talun di senno scemo 
Non mi dica infastidito, 

Ch’io son debole marito, 
Perchè donna maritata 
Merta sol d’ esser lodata 
In due casi : o quando porta 
^Ucca dote f o quando è morta 



pò non curo; e perchè questi 
Dell’error convinto resti. 
Prego Giuno , che gli dia. 
Moglie tal , qual’ è la mia • 
p Lettore , io già compita 
Ho la storia di mia yita^ 

E sincero io t’ ho parlato 
Del presente, e del passato) 
Del futuro io non ragiono. 
Perchè astrologo no» sono* 
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AL SUO LIBRO ; 

JLihro mio , perchè protetto 
Sii dal pubblico favor, 

Di te stesso in fronte io metto 
Un Augusto Protettor. 

Questi è un Re . Del Sacro nome 
All’ingenito splendor 
Caggion f armi infrante , c domo 
Dell’invidia , e del iivor . 

Pur tua fama appien sicura 
Dalla satira non è,~ 

Se mal reggi a!li censura- 
Di chi giudica di te. 

Fon sdegnarla; anzi ti esorto 

La censura a rispettar: r . - t ' 

E perchè tu giunga al porto 9 
Questa norma io ti’yo’dar.. 

Sé il Censor per tuo vantaggio 
Ti riprende dell’error, 

Rendi grazie a questo saggio, 

Moderato riprenspi', ; 

Anzi dir tu gli potrai, * 

Che colui , che ti fprmò # 

Egli è un uomo , e che giammai 
P’ esser uom non si scordò . 

»’ •"«. Da St. 
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5e per odio , o per dispetto 
Vien tue rime a censurar, 

Non curarti , o mio libretto. 

Del suo vano susurrar . 

5è poi ciliari i sensi tuoi 
Egli intendere non sa, 

Tu rischiara i dubbj suo» 

Con gentile urbanità . 

Non ti offenda il cicalio 

Di chi mormora importuni 
Guai per te, libretto mio. 

Se di te non parla alcun . 

Neri i dardi , che ti avventa 
11 malefico censor, 

Ma il silenzio tu paventa 
Dello stanco leggìtor . 

Vuoi saper chi sii colui, 

Che discopre il bene , e il mal ? 

Egli è il Tempo, in man di cu» 

É la lance universale 
JTu vivrai ne’ carmi tuoi, 

Se de canni il pregio è tali 
E morrai ( salute a noi ) 

Libro mio, se sei mortai. 

. : -, i 

K '*■ *v4 
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« 

A S V A f 

R E A L MAESTÀ 

IL BUONO AUGURIO 

i. ; 

Se Poeta impertihente (a) 

Vuoi chiamarmi , o mio Signoré , 

Non puoi dirmi certamente 
Un Poeta jettalore (b) . 

D 3 Lu- 

(a) Questa , e tutte le altre composizioni , che sonò 

sparse in quest' òpera , furono daW autore in di- 
versi tempi umiliate al Sovrano per occasione di 
Reali nascite , di rr.atrimonj , di viàggi, e di altrò 
avvenimento', e quasi tutte alludono alle circostan- 
ze , che allora obbligavano V autore a chiedere 
un impiego per vivere onestainénte : impiegò , che 
è li /« poi generosamente conferito dàlia Clemenza, 
del Sovrano . 

(b) Jettatura in significato di fascino è voce pretta Na- 
politano , la quale è tanto in uso tra noi , che bert 
le si può dare la cittadinanza sul Farnasa . 
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Dunedì per buona sorte 

Venni a darti i versi mieif 
Lunedi la tua Consorte 
Fece un Maschio all’ ore sei . 
£ fu parto si felice , 

Che la mente si è confusa 
Per saper, se l’ostetrice 
Fu Pean (a) , o la mia Musa •• 
Maestà, se le mie rime 

Son prolifiche , ed umane , 

Tu, che sei di cor sublime,- 
Cangia puf le rime in pane * 
Sai perchè tra' miei malanni 
Diventai Vate importuno? 
Perchè canto da molti anni 
Sempre" a stomaco digiuno . 
Digiunar la Musa mia 

Puote un di; ina nel secondo 
Va la Musa in eticìa, 

E il Cantore all’ altro mondo . 
Mai trovar la rima usata 

Non potrà P estro veloce , 

Se vi è guerra dichiarata 
Tra lo j stomaco, e la voce. 

(a) Valente professore di ostetricia . 
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I 

E la frase è troppo nota 

A ogni sorta di persona , 

Che qnalor la pancia è vota , 

Non si canta, e non si suona. 

Se Fiscal Procuratore , (■*) 

Mio Gran Re, non mi vuoi fare, 
Dammi almeno, o mio Signore, 
Altra roba da mangiare • 

Maestà , se ciò mi dai , 

Jo ti annuncio un figlio l’anno; 
Ed i figli, che farai, 

[lutti mascoli saranno. 


D 4 W 

(a) Era f impiego , che avea domandalo '. 
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IL TEMPO 


n. 

"Non del feTro, o del cannone, 

Non dell’ aspide iracondo , 

Non dell’ orso , o del leona • 

Ho paura in questo mondo : 

Ma di te , che fuggi , e voli 

10 pavento, o Vècchio alato f 
Che ti rubi , e che t’ involi 

11 presente, ed il passato. 

Hai tre gole , ove si serra 

Un can^l , che non ha fine ; 

E ti pasci in sii la terra 
Sol di furti, e di rapine . 

c * v 

Sci mulin , che rompi , e Frangi 

Ambe i sassi, il ferro, il rame» 

Sci ghiotlon , che sempre mangi, 

Sempre ingozzi, e sempre hai fante* 

Tu ti scagli, tu ti avventi 
Co’ medesimi furori 
Su le case de' Potenti, 

E sai tetto de’pastoii. 

Scz- 1 

a-. 
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Senza usar la forza , e l’ armi , 

Come fan le genti sciocche , 

Tu distruggi i bronzi, i marmi, 
Le Città , gli Archi , e le Rocche 

Tu ci vai da giorno in giorno 
Maltrattando a colpi lenti; 

E ci lasci al volto intorno 
Delle cifre impertinenti. 

Tu ci muli in forme strambe, 

E crescendo il tuo prurito, 

Te la prendi con le gambe , 

Con la vista, e con l'udito. 

,Tu c’innalzi in su le spaile 
Certi ingrati monticeli!; 

E di macchie oscure , e gialle 
Tingi i fior più vivi, e belli. 

T« di tsice il mio tesoro, 

Che fu bella in altra etate, 
Spargi oguor le chiome d’oro 
Di bi inette inargentate. 

O Predon di spoglie opime , 

Già ti leggo in su la fronte , 

Che portar vuoi le mie rime 
Su la barca di Caronte . 
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Fallo pure , e fallo presto , 

Se colpevole è l’Autore: 

Ghe non dee poeta onesto * 

Maltrattare il suo Lettore . 

Ma se cibi di mal "usto 

O 

Io non vendo in osterìa, 

Tu non devi , o Tempo ingiusto , 

Mai toccar la roba mia. 


LA 
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LA POSTERITÀ’ CAPRICCIOSA 

0 

m. . - 

Dante volte io mi avvicino 
Alla ruota di un mulino. 

Ed osservo , come presto 
Il frumento è rotto, e pesto, 

Dico allora: o Santa Diva, 

Il tuo grano a che serviva ? 

£i servla per darlo a’ porci , 

A’ volatili, ed a’sprci, 

Se dall’ uom non fosse stata 
Quella macchina inventata , 

Che riduce in un momento 
In farina il tuo frumento. 

Nè bastava aver ridotta 

La farina in pasta cotta, 

Se un artefice benigno 
Non formava quell’ ordigno^. 

Che produce milioni 
Di famosi maccheroni . 
a la vite , ma 1’ oliva , 

Io domando a che serviva, 

Se dal torcolo compressa 
ftori genica l’oliva istessa, 
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E nel tino strtioposto 
Non cadea dall’ uve il mosto? 

Che giovava a voi, pastori, 

Di raccorre i caldi umori 
Dalle tumide mammelle 
Delle vostre pecorelle , 

Se non v’ era chi tentasse 
Di ridur quei succhi in masse 
Per formar le delicate 
Tenerissime giuncate ? 

Che dirò dell’ arcolajo , 

Della serra, del telajo. 

Della bussola, J e del torno,- 
Che girando a se d’intorno 
Tante forma, e sì gentili 
Ingegnose opre fabbrili ? 

Ora io dico : come va , 

Che la pazza , ingrata età 
Tace i nomi de’ migliori 
1 Grandi suoi Benefattori; 

Ed intanto fra gli Dei 
flette gli Ercoli, e i Te sei , 
',.*Che non casti, e non divini, 
Ma fur ladri , ed assassini ? 
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Ciò vuol dir , che 1’ uomo è fitto 

Come il ciuccio , e co ne il gatto: 
Fgli è gatto, se vi scherzi, 

£<i è ciuccio , se lo sferzi . 



* 


* 


i 



! 
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I PARENTI 


iv. 

Son le Nozze un gran ristoro 
Per la razza de’ viventi ; 

Ma ra* incresce , che da loro 
Hanno origine i parenti . 

Due figliuoli Adamo avea , 

L’ uno Abel , Caino P altro : 

Fido il core Abel chiudea , 

Ma Cain fu tristo , e scaltro . 

Fu perverso; e la sua mano 

Ei primier di sangue intrise; 

Ed Abele il suo germano 
Per liver vilmente uccise . 

Ciò dimostra, che cattivi, 

Sono ali uomini nel fondo ; 

Ma i parenti son nocivi 
Dall’ origine del mondo • 

, Son nocivi : e tu li devi 

Sopportar per tua sventura 
Tali quali li ricevi 
Dalla inan della natura. 

Più 

s ì 
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Più felice , e più beato ~ . 

Tra i viventi io non conosco 
Ti colui , che al mondo è nata. 
Come il fungo in mezzo ai. bosco 
Tanno insiem parenti , e guai , 

Come van rogua , e prurito : 

Se tu l’ indole non sai 
De' parenti, io te l’ addito» 

Se si accorgono , che smunto 

Sei dei tutto, e sei mendico, 

Ti ricusan per congiunto , 

Per compagno , e per amico . 

Se sei ricco , o sei promosso 
Dalla sorte a grandi onori, 

Seni irai piombarti addosso 
Uno stuol di creditori . 

Tutti vonno ; e se non dai 

A man larga , e prontamente , 
rinfacciar ti sentirai, 

Che sei tigre , e non parente . 

Ed è tale in quei Volponi 

Della preda il genio innato, 

Che se a loro il tuo non doni , 

Ti dirun , che sei dannato . 
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A buon conto son gelosi, 

Son famelici , e seccanti , 
Maldicenti , invidiosi , 

E perpetui litiganti . 

Fatti il segno della Croce , 

Quando vedi i malviventi ; 
Ma Dio prega ad alta voce , 
Che ti salvi dai parenti . 



% 
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LA BUGIA 

V. 

In commercio è la bugìa 

Come ogni altra mercanzìa, 

Ed è tanto accreditata 
Questa sorta di derrata, 

Che non v’ ha nel mondo tutto 
Capital , che dia più. frutto . 

La bugìa , di cui favello, 

Ebbe origine da’ quello 
Scelerato contadino 
Sanguinario di Caino, 

Che richiesto del germano 
Morto già per la sua mano , 
Disse audace : E che son io j 
Guardian del fratei mio? 

Da quel giorno la mensogna , 

Scosso il fren della vergogna , 
Con sembianza mascherata 
S’introdusse la sfacciata 
Ne’ politici misteri 
Delle Corti, e degl’imperi, 

Ne’ palagi de’ Signori , 

Na’tugurj de’ Pastori , 


i 


N.h 




Digitized by Google 




/ ( M ) 

/ 

Welle Scuole, ne’ licer, 

E nel Tempio degli Pei.- 
<Girò il mondo , e le' tragitto 
Da i Fenicj nell' Egitto j 
j Passò in Grecia y ed ebbe quivi 
Tanti onori dagli Argivi, 

Che parea, che quell» gente 
Fervidissima di mente 
Non mangiava , non dormiva» 
Non vivca , se non mentiva . 

Ma tra tanti mentitori 

Si distinsero i Cantori, 




Che istruiti in quelle scuoio 
Cosi gravide di fole , 

Fur gli atleti piu gagliardi 
Tra la schiera de’ bugiardi .* 

E mi duol , che da tanti anni 
Son finiti i greci inganni , 

Ed intanto i nostri vati 
Son bugiardi ancor chiamati. 
Che dirò di quei ciarlieri 
Sfrontatissimi di Artieri , 

P La cui pessima gèrla 

Sempre in bocca ha la bugia? 
Questa razva di mal fondo 

paiola a tatto il mondo ; 



Mai 
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Ma la perfida nell’ atto. 

Che ti dice : è pronto , i fatto , 
Trova subito un pretesto 
Per burlare e quello, e questo. 

Ma de’ Vati , e degli Artisti 
Son più celebri i Giuristi , 

Cui se mancano argomenti 
In difesa de’ clienti, 

Per desio di dir parole , 
iV endon frasche , e dicon fole : 
E le dicono con tale 
Compostezza magistrale , 

Che in udirli tu diresti: 

Tanti Apostoli son questi • 
Quindi è ben, che tu ti guardi 
Non da i lepidi bugiardi , 

Ma da quelli , che tenuti 
Son per ser j , e son creduti • 

Ma per cento , e cento vie 
Si sratenan le bugie , 

Quando Marte in su la terra 
Scende armato a far la guerra. 
Giurerei, che più gagliardi 
Sono i colpi de’ bugiardi, 

Che non sono i colpi , e i tuoni 
Ideile bombe , e de* cannoni . 
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Ed al pari che sì avanza 
Ne’ bugiardi la speranza , 

Cresce il numero de’ vinti, 

De’ feriti, e degli estinti, 

E tu pur, quando bisogna , 

Dici, Amor, la tua mensogna , 

E chi siegue il tuo stendardo 
E’ ciarliero , ed è bugiardo . 
Quindi io rido allor che sento 
Quel patetico lamento 
Degli amanti avvezzi a dire, 
Che vorrebbero morire , 

Che si struggono , e non ponno 
Chiuder mai le luci al sonno , 
E cento altre a queste eguali 
Filastrocche da stivali . 

Più direi; ma tauri, e tanti 

Meitsognìer si fanno avanti. 
Ch’io già son per ogni lato 
Da i bugiardi assediato . 
f^el veder tante genie 
pi bugiardi , e di bugie, 

Se mi dici : Dove sta 
La Signora verità? 

Caro amico , io ti rispondo : 

Lo saprai nell’ altro mondo , 


SL SUA 
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A SUA REÀL MAESTÀ 

PER LA NASCITA DI S. A. B, 

IL PRINCIPE D. LEOPOLDO 

yi. 

IVXaestà , se a tempi miei » 

Si pagassero i Profeti , 

Non v’ ha dubbio , che io sarei 
11 più ricco tra i Poeti. 

Figli maschi io ti augurai 

Senz’ aver mercede , o soldo : 

Maestà, l’indovinai, 

Ecco il maschio, ecco Leopoldo? 

Ma profeta io sono stato 

Cosi fermo alle promesse, 

Che Leopoldo fu pigliato 
Per fìgliuol pria che nascesse, (a) 

E fra l’impeto veloce 

D’ un fedel , caldo desìo # 

Del tuo Popolo la voce 
Parve a Te voce di Dio. 

E 3 MaeJ 

(a) Fu da moltissimi predetto , che doveva esser 
maschio . 
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Maestà, se questo gioco 

Sempre gratis si vuol fare, 
Perderà ssi a poco a poco 
La virtù d'indovinare . 

£ la stessa profezìa 

Fatta in mezzo alla dieta, 

Fa venir l’ ippocondrìa , 

E la collera al profeta . 
fo non so, se quei Campioni 
Dell’ Antico Testamento, 

Tra le lor predizioni, 

Si nutrissero di vento. 

E sebbene Iddio parlava 
Per la bocca d’ Isaia , 

Se la bocca non mangiava , 
Quel buon uom se ne moria. 
Maestà , del tuo gran core 

Da lontano i segni io guardo? 
Ma il profeta se ne muore , 
Se il soccorso è troppo tardo. 
Morirà , ma pria che spento 
11 suo nome in terra sia, 

.Vuol lasciarti in testamenta 
Pur quest’ altra profezìa. 


Fa- 
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Favorevole U. sorte 

Sempre maschi a Te predice; 
E sarà la tua Consorte 
Ne' suoi parti assai felice * 


$ Q. V£- 
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IL VESUVIO: 


y 


vii. 

O mi credi, o non mi credi, 

10 ti giuro, o caro amico, 

Che tremai da capo a piedi, 

E tremando ancor tei dico . 

Cominciò la litanìa (a) 

11 dì dodici corrente ; 

Ma mi posi in agonia 
La Domenica seguente. 

Facce bianche , e facce rosse (fc) 

Osservai ne’ miei vicini 
Fra P elettriche percosse, 

E ’1 ballar de’ tavolini. 

Stanza, letto, e padiglione 

Parean barche in alto mare ; 

E la gran convulsione 
Li obbligava a solfeggiare . 

Un 

(а) Allude alle replicate scosse di tremuoto , che 
furono i sintomi della terribile eruzione Vesuviana del 

mese di Giugno 1794* di cui qui parla l'autore . 

(б) Intende degli amici , eh' ciano con lui . 
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Un tremor cosi gelato 

Scese giù per gl’ intestini , 

Ch’ io credea di avere allato 
Quattro coppie di assassini . 

Io gridava : Eterni Dei , 

Se il morir fatto è per l’uomo 
Bramo almeno i giorni miei 
Terminar da galantuomo. 

Se morir poss’ io sul letto 

Senza incomodo , o rumore , 
Non sta ben, che cada il tetto 
Per uccidere un Cantore. 

Mentre gelo , e mentre invoco 
Dagli Dei mercè, pietate, 
Senti come il Dio del foco 
Mi salvò delle sassate . 

Sin dal mese innanzi a Luglio 
Questo Dio mangiato avea 
Un pasticcio , il cui mescuglio 
Digerire ei non potea , 

Qiterea , che lo compose 

Per gittarlo in go T a al Nume , 
Sparse sopra a quella dose 
Sali, solfo, olio, c bitume. 
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Come il Dio mangiò di quello 
Cibo strano , e maledetto , 

Tosto un chimico fornello 
Divampar senti nel petto . 

Cominciò sua fosca guancia 
A pigliar tiiite mortali , 

E scoppiò nella sua pancia 
11 furor de’ minerali. 

E perchè cacciar si presto 

Ei non può 1’ umor nocivo , 

L’ arte usò di un indigesto, 

Che ha pigliato il vomitivo . 

Tracannò molt’ acqua, e molta, 

E quell’acqua a suo capriccio 
Si mischiò più d’una volta 
Col metallico pasticcio . 

L’ acqua poi ridotta in tanti 
Sottilissimi vapori 
Obbligò con forze urtanti 
La gran dose ad uscir fuori • 

S’apre il varco, e per la bocca 
Del pregnante , infermo Nume 
Scoppia un tuono , un igneo sbocca 
Di metalli qrribil fiume. 


t 


Tre- 
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(Trema il suol . DI nero , e ro&se 
Nubi immense è l’aria invasa ; 
Ed ognun credea , che fosse 
Di Pluton quella la casa. 

Cresce il vomito a momenti 
Sotto i validi conati, 

E si veggiono torrenti 
•/ Scaricar per due meati. 

Jroichè tutto a un fiato intero 

Non potendo uscir quel masso* 
Spinto a colpi di costerò 
Venne giuso , e usci per bas%0. . 
fi qual fulmine , che corre , 

Giunse a fare in un momento 
Una visita alla Torre, (c) 

E a Nettuno un complimento.# 
© Volcan , tu forse avrai 
Digerito alla buon’ ora } 

Io però , che ti mirai , 

Digerir non posso ancora. 


LA 

(c) Visita troppo funesta alla , Terra del Croco , 9 
poco grata a Aettuno , che vide il lucco entrar teme» 
variò nelle acque . 
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LA SECCATURA 
Vili. 

Io non so , se i beni , o i mali 
Van del pari in questo mondo: 

So , che a fare i conti eguali , 

10 m’imbroglio, e mi confondo. 

Noi farò: Ma Dio volesse, 

Che l’origine de’ mali 
Solamente dipendesse 
Da cagioni naturali : 

Perchè ognun di mente sana 
Soffrirebbe volentieri 

11 catarro , la terzana , 

I salassi , ed i clisteri . 

Ma de’ mali un terzo appena 

Viene a noi dagli elementi : 

II di più per nostra pena 
Vien dagfi uomini viventi . 

Recitar non vo’ 1’ usata 

Litania di tutt’i Santi; 

Ma vo’ dare una sferzata 
Su la groppa de’ Seccanti . 

Là 
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La parola Seccatura 

Ha una forza singolare , 

E dinota quell’arsura, 

Che le piante fa seccare . 

6eccan quelle , o per difetto 
Di vital, fecondo umore; 

O perchè nascosto insetto 
Le consuma in tutte l’ ore . 

Trasportata fu la voce 

Dall’ arsura delle piante 
Ad esprimer la feroce 
Pertinacia dei seccante . 

Questo pessimo animale , 

Quando a noi si gitta addosso, 
Non si sazia di far male , 

Se non giugne infino all’ osso , 

E una vespa cavallina , 

Che ci lacera , ci becca , 

Ci trafigge, ci assassina, 

Ci consuma, e ci dissecca. 

Se ti sdegni , se minacci , 

Non ti ascolta, e non si arrende: 
Se lo fuggi , se lo cacci , 

Più ti siegue, e più ti offende. 


♦ 


Tra 
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Tra la noja e tra l’ ambascia, 
iriderai: pietà, mercedé 5 
Ma la bestia non ti lascia * 

Se spirante non ti vede. 

Sallo Orazio, che sostenne 
11 martel di un seccatore ; 

Nè fu salvo , se non venne 
Del seccante il creditore (£) * 

Ah Savia minor tracollo 

Il sentir le membra attràtte, 

O sei paja aver sul collo 
Di fameliche mignatte : 

C saria miglior destino 
11 soffrir la sete dura , 

Che di un garrulo assassino p 

Sopportar la seccatura. 

Io non so qual nuovo mostro 
Generò s\ brutta razza. 

Che nemica al viver nostro, 

Ci perseguita, e ci ammazza. 

Nè ci ammazza col veleno 

Con lo seoppio , o con lo strale f 
JVIa col toglierci dal seno 

Tutto 1’ umido vitale . 

» * 

Re- 

(b) Hor. Sat. IX. 

\ 
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Resta allor la nostra vita 

Per malizia di chi pecca , 
Come pianta inaridita, 

Che si gela, e che si secca. 
$ direi , che molti vanno 
A trovare il Creatore, 

Perchè i medici non saflttó 
La cagion di quel malore. 
Essi credono, che sia 

Una tisi , una puntura } 

Ma la vera malattìa 
Nasce sol da seccatura . 
Questo accade a noi mortali , 
Perchè i medici poltroni 
Mai non guardano de’ mali 
Le sorgenti , e le cagioni , 
Ma se resta il morbo occulto 
Per P error di un imperito, 
Io vorrei , che dell’ insulto 
Fosse almeno il reo punito, 
lo per me da tempo antico 
Ho tenuto il seccatore 
Sempre in conto di nemico 
E di pubblico aggressore . 
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E dirci, che nel conflitto 
Di strettissima difesa , 

L’ assalito avesse un dritto 
Di respingere l’offesa . 

0 se ciò sembrasse un male 
A talun di -testa dura, 

Io nel Codice penale 
Noterei la seccatura. 

In tal guisa eviterei 

Tanti ingiusti assalitori ; 
O punita almen vedrei 
La genìa de’ seccatori 


* svi 
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A s or A 

RE AL M AESTÀ 

IX. 

IVTaestà, nell’ Ottantotto 
I miei versi io ti recai, 

E tre numeri nel lotto 
In quel giorno io mi giocai. 

La speranza lusinghiera 
1 Di arricchir senza ragione 
Terminò la stessa scia. 

Che si udì 1’ estrazione . (a) 

Altra speme , altro consuolo 
* Non rimase a me dolente , 

Che ricorrere a Te solo , 

Che sei giusto , e sei clemente . 
jOr col pianto, ed or col riso 
.Venni a te due volte, e sei: 
fTu , Signor, con lieto viso 
Accogliesti i versi miei. 

F D’aei 

(a) Voce usata tra noi per indicar » P esito dei* 
'gioco , p sia de' numeri estratti a sorte , 
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D’accoglienza sì cortes» 

Mi appagai: ma che per questo? 
Giunse il terzo, il quarto mese, 
Scorse il quinto, e venne il sesto , 
Quando poi fui presso al nono. 

Ravvivai la mia speranza, 

Perchè dissi: adesso io sono 
In malura gravidanza. 

E chi sa, se il Gran Fernando 
Con giustissimo consiglio 
Tanto tempo va pigliando, 

Quanto basta a fare un figlio . 
Maestà , così difesi 

La cagion della dimora: 

Ma son scorsi i nove mesi. 

Ed un anno è scorso ancora • 

Io fratanto aiflitio, e lasso 
Per la lunga penitenza 
Passo i giorni , i mesi lo passo 
Tra il digiuno , e l’astinenza. 

Ma se è ver , che nel tuo braccio 
La salute è d’ ogni male, 

La quaresima, ch’io faccio, 

Può mutarsi in Carnovale* 
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Che se poi la mia sperarza 
E’ lontana ancor dal porto, 
La mia lunga gravidanza 
Finirà con un aborto. 




* 


M 
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IL matrimonio 

x. 

In quell’ ore , in cui tentato 

Spesso l’uomo è dal Demonio» 

A me nacque un certo flato 
Di pensare al matrimonio* 

Debbo, o no, tra me dicea , 

Strigner laccio maritale ? 

E decider non sapea , 

Se ciò fosse un bene , o un male. 

Era io pien di meraviglie 
Nel pensare al tristo fine 
Di moltissime Famiglie 
Ricche un tempo , e poi meschine j 
Mi atterrivano le liti , 

Le minacce , ed i lamenti 
Delle mogli , e de’ mariti 
Mal ridotti , e mal contenti , 

JGran paura a me facea 

La disgrazia del primo Uomo , 

Che se moglie non avea, 

Non ardla mangiar del pome. 

Mi 


* 
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Mi facea grattar la testa 

Quella satira mortale, > 

Che mi par, che sia la sesta 
Del Signor Don Giovenale . 

Che minaccia il fuoco eterno 
A chi brama aver consorte; 

E gli fabbrica un'Inferno 
Molto pria che vada a morte • 

Poi dicea : Se fosse tanto 

Delle mogli il genio strano, 

Io non so per quale incanto 
Si conserva il germe umano . 

O direm , che solo il matto 

Scende audace in questa arena, 

E ratifica un contratto, 

Che lo porta alla catena. 

Per l’opposto è già provato, ~ 

Ch’ anche il Saggio ha il suo Demonio , 

E che più del celibato, 

Egli inclina al matrimonio . 

Qr se questa è , qual si stima , . „ 

Società di guai feconda , 

Chi sposò la moglie prima , 

Perchè prende la seconda ) 

F 3 £ s« 
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E ae questa è ancor sì stolta, 

Che domarla ei cerca invano, 
Perchè va la terza volta 
A trovare il Parocchiano? 

Dunque io dico : o il mondo è pieno 
D’imenei di trista razza; 

O se questo è pur veleno, 

E’ un velen, che non ammazza, 

E se alcun non crede a questo 
Argomento luminoso, 

Creda almen del sacro Testo 
A quel crescite famoso. 

Ma tornando al vis , e voglio , 

Che sì grande ha il suo valore, 
Ti dirò quale è lo scoglio , 

Che produce il mio timore . 

L’uom si lega a sacro nodo, 

Quando è già d’amore invaso: 
Chi si lega a questo modo, 

E già servo , e sceglie a caso . 

E se pur di lode alcuna 
Degna sia reiezione. 

Sarà un colpo di fortuna, 

Non di senno, e di ragione. 


A buon conto questo stato, 

Che sì pieno è di periglio, 

Più dal caso è regolato, 

Che dal senno, e dal consiglio < 

Se così non accadesse, 

Non saprei capir l’arcano, 

Come Socrate potesse 
A Santippe offrir la mano . 

Nè saprei con quale amore , 

Con qual senno, e qual dottrina 
Marco Aurelio Imperatore 
Si legasse a Faustina. 

E sarei di lume scarco, 

S’ io volessi in questo caso 
Dir , che Socrate , e che Marco 
Non avessero buon, naso . 

Or se gli uomini prudenti 

Vanno a nozze, e son traditi ; 
Dunque è un giuoco di accidenti 
La fortuna de’ mariti. . .. 

Ma tre volte fortunato 

Tu sarai , se ti riesca 
Di evitar lo scoglio usato 
Della trappola donnesca . 

F4 



Già la donna per diletto 
•A celar se stessa inclina; 

E più cuopre il suo difetto, 
Quando a nozze è più vicina 
(Ti parrà dal del discesa, 

Finché al Paroco non vada ; 
Ma se torna dalla Chiesa , 
Già mutata è per la strada * 
iTu vedrai , che quella istessa. 
Che parea sì casta , e pia , 
Come al talamo si appressa, 
Si trasforma in un’arpia * 

Or qual arte aver può loco 
Nell’isceirc una consorte, 

Se qui trattasi di un gioco r 
Che dipende dalla sorte 2 
Ed io so di certi tali 

Sagacissimi , e nasuti , 

Che con tutti i loro occhiali 
Vi fur colti, e (nr battuti^ 
Ciò dà forza all' argomento , 

E conferma la dottrina , 

Che il marito più contento 
È colui, che l’indovina. 



Pur se Dio tuoi voti accoglie , 

E ti pon tra questi eletti , 
Credi tu di prender moglie , 
Che non abbia i suoi diletti? 

Se non ha di quei , che fanno 
Arrossir lo sposo Ltesso , 
Aurà quei , che uniti stanno 
Al carattere del sesso. 

Quindi aver per cosa strana 

Tu non dei, se la tua sposa 
Sia volubile , sia vana , 
Ritrosetta, e capricciosa. 

E se pur la troverai 

Di costumi interi , e casti, 
Impedir non le potrai , 

Che non litighi , e contrasti . 

E la donna, eh’ è ciarlona 

Per istinto, e per mestiere, 
Soffre più chi la bastona, 
Che chi 1’ obbliga a tacere. 

Ma però di tutte queste , 

Che finora ho rammentate. 
Le più pazze, e più moleste 
Son le mogli lotterate . 



Queste femmine seccanti, 

Oltre i vizj di natura, 

Hanno i morbi stravaganti 
Della lor letteratura . 

E si grande è quel potere , 

Ch’han su gli uomini avviliti 
Che t’imbrogli per sapere, 

Se son mogli, o son mariti. 

Esse trattano da sciocca 

Quella moglie , che per uso 
Si diletta della-rocca, 

Del gomitolo, e del fuso. 

La vorrebbero eloquente, 

Erudita, spiritosa, 

Disinvolta, indifferente , 
Sputasenno, e concettosa. 

Ma non san , che un genio tale 
Così mal conviene a donna , 
Come ad uom starebbe male 
11 vestir femminea gonna : 

E che 1’ ottima , e perfetta 

Tra le mogli illustri, e rare 
E colei, che si diletta 
Di cuc ire , e di filare : 
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Che riflette , che provvede , 

Che va in giro, e tutto osserva; 
Nè riposa su la fede 
D’ una balia, o d' una serva: 

Che nemica è della sciocca 
Moda istubiie, e poltrona; 

E che sa, quando le tocca, 

Far da serva, e da padrona. 

Se una moglie tu potrai 

Ritrovar di questo conio. 

Mai pentir non ti dovrai 
D’aver fatto il matrimonio. 


IL 
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LI QUATTRO DI MAGGIO («) 

XI. 

Bella Clorì , io già mi avveggio, 

Che tu perdi il tuo coraggio : 

Non temer, non è saccheggio, 

Questo è il dì quattro di Maggio . 

I suoi lari , e la sua secchia 

Porta ognuno ove gli giova : 

Lascia ognun la casa vecchia 
Per trovar la casa nuova . 

Quando il tempo fa ritorno 
Di lasciar P albergo usato, 

Se non scappi a mezzogiorno, 

Pesti fuori , o sei cacciato. 

La magione, ove dimori, 

Tu vedrai da un nembo invasa - 
Di mastini corridori, (à) 

Che ti spogliano la casa. 

Que- 

(a) E' giorno dì grandissimo moto nella città pel 
passaggio , che molti fanno alle case nuove . Clori 
che ignora la cagione di questo moto , comincia a pa— 

v catare , ma istruita del costume . , de pone i suoi timori. 

(b) Questi sono i nostri facchini , famosissimi spo-, 
gliatori di case , e validissimi portatori di pesi. 
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Questi Atleti a dar l’assalto 

Son sì destri , e son sì prodi , 

Che balzando insino all’alto, 

Portan seco ancora i chiodi . 

Colla man ciascuno afferra 
Un terribile volume, 

Come io prendo dalla terra 
Quattro foglie, e quattro piume. 

Curvi al suol , con volto rosso , 

E con muscoli gonfiati , 

Chi sul capo , e chi sul dosso 
Alzan pesi smisurati . 

Portan monti, e pur non cede 
La lor macchina gagliarda : 

Solo a quei , che lor precede , 

Gridan forte : Guarda, Guarda. ( c ) 

Nuovi Atlanti, e nuovi Aniei, 

. Benché carchi a dismisura , * * 

Van di trotto a cinque , a sei 
Con insolita bravura. 

Fan- 


(c) JE' la voce , che danno questi bravi per avere 
U passo libero. 

* » ( 
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Vanno audaci in mezzo ai cocchi. 

Con u l’aria d importanza , 

% E misurano eoa gli occhi 
La lunghezza, e la distanza» 

Son Geometri perfetti , 

Non per forza di coltura , 

Ma Geometri architetti 
Per istinto di natura . 

Bella Clori , io già mi avveggio , 

Che riprendi il tuo coraggio: 

Non temer, non è saccheggio, 
Questo è il di quattro di Maggio • 
Quell’ imbroglio , che tu dici , 

Vuoi saper quando succede? 
Quando possono gli amici 
Vare un po’ di Santa fede , ( d) 


■- .1 

AL 

(d) Far la Santa Fede è quel saccheggiare in grat * 
zia di Dio. E' una frase del tempo» 
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AL DUCA DI CANTALUPO 

IL BUON NATALE 

* 

XII. 

Ne. veder, che in questo giorno 
A toccar la Cetra in torno , 

Tu dirai, che Don Gennaro 
Fa il mestier di Zampognaro , (a) 

Che a Dicembre ogni anno viene 
Per le case a far Novene . 

Signor Duca, il paragone 

Non mi offende, o ini scompone , 

Anzi io ( caccio la vergogua, 

E dò fiato alla Zampogna, 

Augurandoti il Natale 
Sopra un tuon di pastorale# 

Questo turn , che scelgo adesso , 

Dee piacere a Febo istesso , 

Purché Febo si rammenti, 

Ch’ egli ancor guardò gli armenti . 

' Fos- 

(a) Questi sono i pastori della Basilicata , che 
vengono ogni anno con le loro zampogne a far In 
Novena di fiatale . 
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Fosse almen cotesto tuono 

Efficace , acconcio , e buono 
Dai tuo corpo a cacciar via 
Quella brutta malattia, 

Che fa star di male umore 
L’ammalato, ed il Cantore. 

Si potesse in questa guisa 

Dar la baja, e far le risa 
Al Dottor delle ricette , 

Che di sei ne sbaglia sette . 

Ah se mai veder poss’ io 
Esaudito il voto mio, 

Non auro giammai vergogna 
Di cantar su la zampogna , 
Ed auro sbianche caro 
Di cangiarmi in zampognaro 
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ALLO STESSO 

IL CAPO D' ANNO 

xiii. 

Signor Duca , m\o Signore , 

Ella è cosa naturale , 

Che un fedel tuo servitore , . • 

Venga a darti il buon Natale . 

Ma del don, che ti apparecchio . , ’ ì 

Soddisfatto io fion mi trovo, „ 

Se miglior dell’anno vecchio 
Non ti annuncio un anno nuovo », 

Non temer , che avara mente 

Quest’omaggio a far mi induca: : 

Io noi faccio all’Intendente, («y 
Ma lo faccio al Signor Duca: 

Perchè i posti illustri, ed alti, 

Per comune opinione, 

Danno al cor sì fieri assalti , 

Che trasforman le persone . 

G FiuJ 

(a) Era in quel tempo Intendente Generale degli 
Stati Allodiali % 
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Finché ba*d *'il ^(sfeeUèttó 

Germogliar fa l’ erba , e il flore 
Ma se sbocca dal *uo letto , • 

Fa tremar l’ agricoltore . 

.Tu però, Signor gentile, 

( Cosa rara a tempi nostri ) 

Mai non cangi umore- , e stile» 

E con tutti egual ti mostri . 

Se ciò è vero , o mio Signóre , 

Ella è cosa natotele, 

Che un fcdel tuo servitore 
Venga a darti il buon Natale» 

Ma del don , che ti apparecchio 
' Soddisfatto ft> WOii Mi trovo» 

Se miglior dell’ anno vecchi© 

Non ti annunciò un Ito nò nuovo 


IM 
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I MOSCHER1N1 

" t * * 

XIV, 

TTra le razze degl’ insetti 
Più minuti,^ più piccini 
Son quei tristi animaletti , 

Che si chiaman Mosche riai . 

Hanno questi una figura . 

Sì sottil, eli’ io noq so ditti t 
Se l’ istinto , e la natura 
Han di corpi, o pur di spirti» , k , . 
Essi a voi per l’aria vanno 
Invisibili, e secreti; 

Nè li scopri, se non $tan«9 . . 

Attaccati alle pareti. 

Ma di questi impertinenti 

Quel che più disgusta, e nuoce» 

È che affliggono i viventi 
Senza dar segno di voce. 

EsCon fuor nelle ore estive 

Con quelle altre farfallette » 

Anche perfide e nocive, 

Ma non tanto maledette. 

_ G a 1 Quel 
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Quelle alateti , per mia difesa, ’j i ' T 
Han più corpo, e fan ronzìo; 

E prevengono l’ offesa •*'- 

Con quel basso pigolio. , 

Ma costoro occulti, e muti 

Fan la guerra, e dan l’assalto, 

Sagittarj sconosciuti , 

Che discendono- 'dall’ alto . 

Calan giù dal sommo tetto , 

E per coglierti; alla rete , • • 

Ti sorprendono nel letto 
Tra la veglia > la quiete . 

E con fiera, eterna caccia 

Tormentando il corpo umano, 

Lo trafiggon su le braccia. 

Su la fronte , e su la mano . 

Dan di punta i malcreati 

Con quei spigoli mordenti. 

Che degli aghi avvelenati 
Son più fieri, e più pungenti. 

Ma del colpo risentito 

Più spiacevole, e più dura 
E la smania del prurito , 

Clie succede alla puntura. 

Vm 9 
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L’uom trafitto invan si adira , . , , ■ 
Colpi invano all'aria scaglia; 

E cangiato il letto ei mira 
In un campo di battaglia . 

Addio sonno. A lui d’intorno 

L’ aggressor si aggira , ed erra -• 
Finché spunta il nuovo giorno, 
L’infelice è sempre in guerra. 

Uom superbo, e di te stesso 
Pazzamente innamorato , 

Oh qual gioja io provo adesso 
Nel vederti umiliato. 

Non sei tu , che in tante imprese 
Offri all’ armi ignudo ih petto , 

E poi toleri le offese 

Del più vii , piccolo insetto ? 

Non sei tu, che i mostri uccidi, 
Che ai Leon premi le spalle ; 

E schivar poi non ti fidi 
11 poter di due farfalle ? 

Che se poi pretende il Saggio, 

Ch’io gli renda i primi onori, 
Perchè sparse a mio vantaggio 
Tanti nobili sudori: 

G 3 
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Loderò sue dotte carte, 

Ma dirò , nel firgli inchini , 

Ch’ ei trovar non seppe un* art» , 
Che distrugga i moscherini . 


■V' 


i sua. 
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A S U A 

• . % * 

REAL MAESTÀ 

• V 

NEL FAUSTO GIORNO DELLA. SUA NASCITA; 

XV 

Ecco il giorno a noi si caro 
Delli dodici Gennaro : 

Che farò per fare onore 
A Firnando il mie Signore? 

Qui m’imbroglio in verità, 

Qui m’ imbròglio , o Maestà ; 

E ti spiego la ragione 
Della mia confusione . 

Se per sorte io fossi nato 
Un riccone, un Titolato, 

Dir potrei con mio piacere : 

Metti in ordine , o cocchiere, 

Ed andrei del mio Sovrano 
A baciar la Regia mano . 

Ma Tu sai , ch’io son di quelli 
Fuggitivi scarpineìli , 

Che misurano le miglia ; 

Colle gambe , e uolle ciglia, 
t; G 4 J*er* 
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Perchè a lor madre natura 
Proibì di usar vettura. 

$’ io potessi in Regia sala 
Comparir vestito a gala 
Tra color, che risplendenti 
Van per gli ori , e per gl i argenti 

10 verrei con gran coraggio, 

Mio Sovrano, a farti omaggio. 

Ma di Apollo il Sacro Coro 

Non conosce argento , ed oro, 

E punisce colla morte 
Un error di questa sorte . 

S’io potessi senza pena 

Dare un pranzo , ed una cena , 
Risuonar farei d’ intorno 

11 Tuo Nome in questo giorno; 

E versando nella tazza 

Un liquor di buona razza, 

Beverei , facendo a Te 
Cento brindisi, o mio Re. 

Ma le mense de’ Poeti 

Mense son di Anacoreti , 
Geometriche , e ristrette 
Fra i legumi, e fra l’ erbette; 

E se mai vi è cibo grasso , 
Misurato è dal compasso. 
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Or se nulla offrir poss’ io , 

Che si adatta al genio mio , 
Ho pensato , o mio Sovrano , 
Di mandare al Baciamano 
Una Musa , che ti dia 
Il buon giorno in vece mia, 
E ti faccia un complimento 
D’ anni lie^ , e d’ anni cento . 




I 


LA 
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LA MEDICINA 

XVI. 


Se deciso ha di mia sorte . 

La Signora Libitina, 

Non può trarmi dalla morte . 

11 Dottor di medicina > 

O mi piace , o non mi piace , 

Io dourò chinar la fronte , 

Ed andare in santa pace 
Verso Tacque di Caronte. 

Ma tante erbe, e tanti estratti,. 

Tante pietre , e tanti sali , 

10 domando , non son fatti 
Per guarire i nostri mali ? 

Dunque il batter del pestello 
Niente giova alla salute; 

Ed il cuocer del fornello 
Di guarir non ha virtute ? 

Dunque un dì sul lido Eoo 
Spacciò favole , e sofismi 

11 gran Medico di C.oo 
Co’ suoi celebri aforismi ì 

Io 
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Io noi so: ma son tanti anni, • - 

Che usci fuor quest’arte greca. 

Ed i nostri Barbagianni 
Giuocan pure a gatta cieca. 

L* arte è vecchia; e non si vuole 
Metter fine a tante liti, 

Fomentate dalle scuole , 

E dal genio de’ partiti . 

Si contrasta : e mentre stanno • ’i 

I Dottori a far iitigj , 

Gli ammalati se ne vanno 

Di buon passo ai campi Stigj « . v 

£ mi torna nell’ idea , J / 

Che taluno all’Orco è gito. 

Mentre il Fisico dicea: 

Tu doman sarai guarito . 

Dunque giuocasi a tentone , 

E si tirano sassate. 

Come i ciechi ,col bastone 
Fan fioccar le bastonate . 

Questo è poco . Il maggior guajo 
E , che serbasi un diritto ' 

Di tagliar sul nostro sajo 
Senza ascriversi a defitto. 

Buo- 
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Buona ra, se buona viene, 

Dice il motto universale ; 

Ma non vien sì spesso il bene , 
Come spesso accade il male . 

Fama è ancor , che Antonio Musa , 
Per desìo di far guadagno , 

Con franchezza ancor non usa 
Introdusse il freddo bagno : 

E che questo a tempi suoi 

Trasse Augusto dall’avello; 

Ma che inutile fu poi 
Per la vita di Marcello. . 

Per difender quel vetusto 

Dottorazzo , alcun può dire, 
Che dovea salvarsi Augusto, 

E Marcel dovea morire . 

Ma se vano per Marcello 

Fu il rimedio del Dottore, 

Io domando , chi fu quello , 
Che guarì l’ Imperatore ? 

Non il medico io rispondo, 

Che se quello fosse stato , 
Non sen giva all’ altro mondo 
Don Marcel tutto bagnato . 
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Da quest’arte a favor mio 'j 
Un miracolo io non bramo : 

10 son uomo , e andar deggio io 
Ove andò Messere Adamo . 

Ma se l’arte tenebrosa \> - ii 

11 mio mal non può guarire , 

Non vorrei , che capricciosa 

Mi ajutasse a ben morire . ... 

Due nemici ha l’ ammalato, • 

Uno è il mal , che fa paura ; 

L’altro è il medico ostinato j 
Che fa guerra alla natura : 

La cui voce, oh come esprìme . . i 

Le sue sante , e pure idee } 

Ed il medico l’ opprime 
Colle false panacee. : ■ ■ 

China no , l’ infermo dice ; ( ... . 

E il Dottor di medicina , 

Per punir quell’ infelice , 

Grida forte : china , china . 

Latte no , colui ripiglia , 

Mentre il mal l’opprime, e battei 
E il Dottor con torve ciglia 
Grida forte : latte , latte . 

Quin- 
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•Quindi avvien, che se mi assale 
Qualche specie di malore , 
•Assai più del proprio male 
Temo il fìsico Dottore . s • 

50 pur io, che quando i Santi 

Più non pregano po’ vivi , 

Sono inutili i purganti , 

1 salassi , e i vomitivi . 

Nè del morbo io qui favello 
Che ci porta al fiume Lete ; 
Ben sapendo , che per quello 
Ei bisogna andar dal prete . 
Ma se l'arte, ancorché antica, 

Non può renderci immortali. 
Ben potrìa, se fosse amica, 
Dar la caccia agli altri mali . 
Se si amassero i viventi, 

Non vedrei per mesi , ed anni 
Una schiera di languenti 
Contrastar co’ suoi malanni . 

51 fan vecchie le terzane , 

Le sciatiche , i tumori , 

Le podagre, le quartane, 

Le vertigini , i languori. 



.Veggio poi villani industri , 

Che con succhi di certe erbe 
San guarir morbi bilustri, 

£ curar ferite acerbe. 

Dunque chiaro a noi si rende, 
Che la gente contadina 
Sa far quel che non intende 
11 Dottor di medicina . 

Hanno un genio depravato 
Certi Fisici cattivi 
Di accostarsi all* ammalato , 

> Come tanti fuggitivi . 

Essi guardano i malsani 

Con un . occhio indifferente *, 
E toccando i polsi umani , 
Par che tocchino un serpente 

Vendon baje, e cavan ciance 
, Dalle mediche fatine, 

Quando toccano le pance, 

Ed osservano le orine . 

Scrivon Recipe a tempesta, 

E quei Recipe son tali, 

Che producono urna sesta 
Legion di nuovi mali . 
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Essi osservati gli ammalati 

Per minuti, e senza affetto; 

E nemici dichiarati 

Son del polso, e son del letto. 

Ofa io dico ( e sia con pace 
Del Dottor mio riverito ) 

Una visita fugace 

Quale infermo ha mai guarito ? 

Chi può mai fra due minuti 
Osservar con occhio fermo 
Una scena, che si muti 
Su le piume dell’infermo? 

Scappa il medico; #d allora 

Scuopre il morbo il suo mal fondo ; 
l P infermo di buon’ ora 
Se ne passa all’altro mondo. 

Che dirò di quegli insulti , 

Che si fanno agli ammalati. 

Quando ai fisici consulti 
Sono i medici chiamati ? 

Non si uniscono costoro 
Per curar le malattie , 

Ma per fare un concistoro 
Pi accademiche bugìe , 

Scioc- 


Digitized by Google 



'( ) 

Sciocco è ben colui, che crede 
Di guarir dal suo malanno; 

E più sciocco è chi dà Fede 
Ai pronostici , che fanno . 
yidi io stesso in su 1’ albore 
Variar le umane sorti; 

E mirai con mio stupore 
Morti i vivi, e vivi i morti. 

Quando osservo a parte a parte 
Questi errori ereticali , 

Io domando: è l’uomo, o l’arte, 

Che raddoppia i nostri mali? 

Dubbia è 1’ arte io non l’ignoro; 

Ma so pur, che tra le selve, 

Per guarire i mali lcro 
Hanno i succhi ancor le belve . 

So , che d’ erbe è il suol cortese 
Al villan , cui morbo affanna.' 

50 , che il medico Cinese 

Tocca un polso , e non s’ inganna 4 
'Anzi all’ indice sicuro 

Di quell’ organo agitato 

51 ragiona del futuro , 

Del presente , e del passato 

H Or 
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Or se l'arte al mio mal re 
J-’ si pronta a dare aita ; 
Dunque è il Fisico Dottore f 
Che ya coatto alla mie vite» 


•fc 
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A S. R. M. 

XVII 


JLa consulta, o Maestà, (a), 

A momenti a Te verrà; 

Ma non so, se nominato 
Son per uomo battezzato. 

Qual divota anima pia 
Parlerà la causa mia/ 

A Te sol mi raccomando. 
Clementissimo Fernando 
Di sapere io non ho dritto 

Cosa mai la Giunta ha scritto ; 

Se di me si ricordò , 

O nel Limbo mi lasciò ^ 

Dico sol, che a poco a poco 

Passa il tempo , e manca il foco t 
Che la musa sventurata , 

Quando vecchia è diventata , 
Canterà le usate note, 

Ma per l’ anime divote . 

H 3 
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(a) Intende della consulta , nella quale la Giunta 
parlava dell' impiego , che fautore uvea domandato i 
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Questa bella verità , ' 

Dalla Giunta non si sa; 

E perciò ini raccomando 

A Te solo, o mio Fs-rnandq,’ 

' |ra lo stuol di tanti cani 

Grossi , piccoli , e mezzani , 

Io qual Santo protettore 
Chiamerò per difensore ? 

A Te sol mi raccomando , 
Clementissimo Fernando. 

Ah se mai per buona sorte 

10 sarò Cantor di Corte , 
Sollevato in aria a volo , 
Canterò qual rosignuolo, 

E dall' una all’ altra riva 

, Griderò : Fermando evviva . 

Ma chi mai proteggerà 

11 Poeta , o Maestà ? 

A te sol mi raccomando , 
Clementissimo Fernando: 

Tu felice, e tu contento 
Mi puoi far con un memento* 
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IL FASCINO 

I 

xvm. 

proverbio molto antico, 

Che coiui , che più c’insulta, 

E quel tacito nemico , 

Che si cela , e che si occulta , 
Perchè questi alcun segnale 
Mai non dà d’ irritamento > 

Ma pacifico ci assale, 

E ci batte a suo talento . 

^Tu del colpo ignoto , e strano 
Sentirai l’effetto atroce; 

Ma non puoi veder la mano, 

Che ti offende, e che ti nuoce. 
Questa forza, che ristretta 
Sta nel sen della natura , 

È la bestia maledetta , 

Che si chiama jettatura. 

Chi sostien , che non vi sia 

Esser debbe o sciocco, o matto j 
E gran segni di mattìa 
Dà colui , che niega un fatto . 

H 3 
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Ma più stolto , * più leggiero 
È chi litiga , e pretende 
Sostener, che non sia vero 
Tutto ciò, che non intende. 

Ben ci può l’ esperienza 
Palesare in tutte 1’ ore 
La malefica potenza 
Di un famoso jettatore. 

Fon ricorre all’ armi usate 
Questa razza di Vampiri; 

Ma si serve delle occhiate 9 

Delle lodi, e de’ sospiri. 

Forse allor quel rio veleno 

Da’ suoi vasi esala, e sbocca; 

• E si scarica dal seno 

Su gli sguardi , e su la bocca . 
poi si slancia in su Y oggetto 

Più disposto, e men lontano; 

E così dal corpo infetto 
Fassa intero al corpo sano. 

Chi trar.guggia al primo- fiato 
Questa dose imame , e rea. 

Beve il succo avvelenato 

v 

Della tazza di Medea. 

La 
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La virtù novella eì sente 
De’ malefici vapori , 

Che confondoi.o la mente, 

E sconcertano gli umori . 

Basta un tacito , e profondo 
Sospiretto maliardo 
Per mandare all’altro mondo 
L’ uom più forte, e più gagliardo# 

Basta un occhio obbliquo, e torto 
Per produrre una manìa , 

Una sincope , un’ aborto , 

Una strana epilessìa . 

E dirò , che ancor soggetti 
Sono i corpi inanimati 
A sentire i tristi effetti 
Di quegli occhi ammaliati. 

Ho veduti i sassi duri, 

Cui Telate invan fa guerra, 

Con un guardo uscir dai muri* 

E disciolti andar per terra. 

Ho veduto i campi stessi 
Per virtù fascinatrice 
Abortirsi in su le messi , 

E seccar dalla radice# 

H 4 
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(Credo ben, che somigliante 
Sia quest’aura distruttiva 
• All'effetto stravagante, 

Che dal fulmine deriva: 

E che guasti le più belle 
Meraviglie di natura 
Per virtù di particelle , 

Di contatto , e di figura . 

Ma del Fascino è sì- forte 
La possanza bestiale , 

Che sovente della sorte ' 

Turba il corso naturale . 

E cotesto turbamento 

Della ruota, che cammina, 

Attraversa il fausto evento, 

E lo volge in tua ruina • 

Sembreranno i miei racconti 

Fole antiche , o sogni tristi ; 

Ma gli esempj ho belli , e pronti 
Per convincere i sofisti . 

Di citare io non pretendo 

Come nuovo , e pellegrino 
Quel fenomeno stupendo, 

Che si osserva al tavolino: 

guai»: 
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Quando al bravo giuocatore , . 

Più non giova il senno, e l’art*, 

Perchè un’occhio incantatore 
Gli scomunica le carte . 

Nè per questo il delinquente 
Muta loco, o va lontano, 

Se non vede il paziente 
Mai ridotto , e senza un grano , 

Ma non voglio , che si ascriva 
A peccato di arroganza, 

Se dirò fin dove arriva 
La malefica possanza. 

Ho talor veduto io stesso 
Con grandissimo stupore 
Quanto noccia aver d’ appresso 
Un amico jettatore . 

Questa bestia se la piglia / 

Colla roba, e colla vita ; 

E non lascia una famiglia , 

Se non quando è incenerita. 

Ho veduto in questo mondo 
Case ricche , e assai felici 
Con un colpo andare al fondo 
Ter cagion de’ loro amici. 

E vi 


r~ 
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E fi è gente così pazza , 

Che vuol pria morir da vile, 

Che cacciar la mala razza 
Col bastone , e col fucile . 

Sommo è il rischio : ed io rifletto, 

Che un corpaccio ammaliato 
Debba lar lo stesso effetto, 

Che farebbe un appestato: 

E che 1 alilo possente , 

Di cui tutta è l’aria invasa, 

Turbi il cerebro, e la mente 
• Del padron di quella casa : 

Che stordito , e quasi oppresso 

Da un veleu , che non ha pari» 

Esce fuori di se stesso , 

E rovina i propij alluri . 

Forse quei , che volle a noi 

Dar la polvere, che ammazza, 

Lon conobbe a tempi suoi 
La virtù di questa razza : 

Kè sapea , che poche occhiate 
Fan più male alle persone , 

Che non fanno le sassate , 

11 fucile , ed il cannane-. 

Al- 
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Altrimente aurebbe «letto : 

La mia polvere è sicura; 

Ma però non fa l’ effetto , 

Che può far la jettatura . 

Ah se Apollo a me non vieta 
Di svelargli i voti miei , 

Io cangiarmi da poeta 
In Teologo vorrei : 

E con tutto quel rispetto , 

Che la legge a me comanda, 

Sul medecimo soggetto 
lo farei questa domanda ; 

Pecca , o no quell’ aggressore , 

Che con gli occhi un altro invade? 
Tu rispondi : Non Signore , 

Perchè dolo in lui non cade . 

Ma se quegli è persuaso , 

Che con gli occhi uccide , o secca; 
Io domando : in questo caso 
L’ aggressor pecca, o non pecca? 

Io direi , che pecca tanto , 

Quanto un etco perfetto. 

Che dormir volesse accanto 
Ad un fresco giovanetto. 
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Egli è reo , perchè si avvede 
Di cader nel vizio usato ; 

Ed è reo di mala lede , 

Perché approva il suo peccato. 

Quindi nasce il grave errore 
Di colui, che con inganno 
Si avvicina al giuocatore 
Per desìo' di fargli un danno . ' 

Ma giacché nel mondo crebbe 
Questa pessima genìa , 

Esplorare ognun dourebbe 
Il malefico chi sia: 

Affinchè per via di segni 

Si conoscan quei visacci , 

E si guastino i disegni 
Di quei tristi , obbliqui occhiacci . 
lo , che pur da queste Arpìe 

Fui talor condotto all’ amo , 

Ciò che appresi a spese mie , 

Palesare agli altri io bramo . 

Se tu vuoi , che occhiata torta 
A colpir non mai ti giunga, 

Fuggi ognor colui, che porta 
Manto bigio, e barba lunga. 

Guar- 
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Guarda ben di stare al fianco 
Di colui , che porla in gola 
Quella nera orlata a‘ bianco 
Bipartita ventaruolìt. 

£ se falsa, o mal sicura 

La mia norma a te non sembra, 
Fuggi quel , che la natura 
Mal segnò nelle sue membra. 
(Tutti i freddi , ancorché belli, 

Sono infesti a noi mortali; 

Ma terribili son quelli, 

Che fanno uso degli occhiali. 
Discacciar da te procura 
Quei fantasimi nocivi, 

Ch’ hanno il viso , e la figura 
Più di morti , che di vivi . 

Mai non vegga i fatti tuoi 

Donna pregna , o corpo salso ; 
Ed evita, il più che puoi, 
L’occhio lippo , e l’occhio falso 
Ma di tutti il più perfetto, 

Laureato jettatore 
E chi niega il suo difetto, 

E maltratta il suo ceusore . 
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Ciò ti basti ; e se farai 

Tutto quel , che ti prescrivo , 
Credi a me , che non aurai 
Più timor d’ occhio nociva » 
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A S. R. M. 


XX 

Va crescendo ogni momento 
La cagion del mio tormento ; 

E la musa agonizzante 

Suda , e trema in ogni istante . 

All’ orecchio ognun mi dice; 

Disingannati, infelice : 

Non sta scritto in calendario, 

Che tu sii Bibliotecario (n) . 

[V è Don Tizioi , Don Sempronio , 

Don Marcello, Don Antonio $ 

E tanti altri letterati , 

Verbi grazia , o preti , o frati . 

Che farai nel gran cimento 
Solo , e inerme a fronte a cento ? 

Di-ingannati , o poeta , 

Datti pace , e fa dieta ; 

Non sta scritto in calendario, 

Che tu sii Bibliotecario . 

La tua musa pronti pronti 

Senza l’oste ha fatto i conti j 
Ma non sa, che le partite 
Son dubbiose , e sono in lite. 

Ces- . 

(a) Era F impiego , che domandava , 
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Cerca pur quanto tu vuoi 
Ti far belli i versi tuoi ; 

Ma se credi al calendario , 

Non sarai Bibliotecario • 

Ah se tanto , eterni Dei , 

Son ‘crudeli i casi miei , 

Fate altnen , che il Re dell* onde 
Mi conduca a quelle Sponde , 

Su lo quali un Genio scrisse t 
Qui’ si sana, (a) , e tutto disse. 
Che se là robusti , e sani 

L’ aria serba i miei Sovrani , 

Ben potrla quell’ aria istessa 
Ristorar la musa oppressa; 

E malgrado il calendario, 
lo sarei Bibliotecario . 



ALLA 

(a) Luogo del'nìoshsimo dì Castellammare , ove al 
lava era il {sovrano. 
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ALLA MEMORIA) 
hrchì rammentò 

A S. R. M. 

LE DI LUI PREGHIERE^ 

XX. 

Memoria , a te s’ inchina 

Supplichevole il cantore : 

,Tu di origine divina 

Sei del cielo il don migliore • 

Tu custode , e protettrice 

De’ tesori della mente , 

Fai con arte assai felice 

Il passato a noi presente . 

Tu resisti ai fieri inganni 

Dell’ età , che vjene , e fugge ; 

£ fedel ristori i danni 

Di Colei , che tutto strugge . 

Io so ben, che i doni tuoi 

Son celesti, e san mortali; 

E dispensi , allor che vuoi. 

Egualmente i beni, e i malij 

j -S $ 
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jle dourebbe il mondo stolto 
Rispettar sin dalla cuna, 
tfon la Dea , che ha vario 11 volto 
E si chiama la Fortuna • 

P memoria , a te s’ inchina 
Supplichevole il cantore : 

Tu di origine divina 
Sei del Cielo il don migliore J 
Presso al Fiume delFObblìo 

La mia musa erra dubbiosa; 

E già sente il mormorio 
Di quell* onda sonnacchiosa, 
pià Caronte il fiume varca 

Con r orrenda asta sublime f 
E nel sen della sua barca 
Trasportar vuol le mie rime, 
pià si accinge il vecchio fiero 
A versar Tonde fatali, 

Che addormentano il pensiero, 

E T orecchio de’ mortali. 

Jo di Lete al guado estremo 

Son vicino , e mi confondo : 

Rime addio: ci rivedremo 
Fra gli eroi UelT altro mondo* 
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O memoria, io tento invano 

D’ involar mie rime a morte , 
Se non .parli al mio Sovrano, 
E alla dolce sua Consorte . 
^utti a Lor tu rappresenta 

Di Columbro i casi avversi ; 

E pietosa a Lor rammenta 

I tre maschi , i Libri, i versi. 
Se tu paili, io di quell’onda 

II furor già veggio estinto ; 

E Caronte all’altra sponda 
^ornerà confuso, e vinto • 




fa 
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LA VILLEGGIATURA 

DI GIUGLIANO, 

XXI, 

A.nnojato di una vita -, • 

Dai malori indebolita , 

Venni quà per istar sano 
Nella Terra di Giugliano « 

Se da’ Giulj , o se da’ gigli 

Questa terra il nome pigli, , ' 

Io noi so ; ma so di certo , 

Che Giugliano è in loco aperto, 

E non ha collina intorno , 

Che gli celi il mezzogiorno, 
fj’aria è sana, il ciel sereno, 

E s\ lertile è il terreno. 

Che produce erbe squisite , 

Frutta dolci, c saporite . 

J fo di nettare bocconi 

Sono i fichi, ed i poponi, 

E quei teneri, e non molli 
Delicati Capicolli, (a) 

Per 

fa) il Capocollo così chiamato dalla gente del jwe* 

. ■ v f fc 
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Pér li quali io lascerei 
Anche il cibo degli Dei; 

Ha le strade lastricate * 

Piane , belle , e popolate , 

Ed ha pur le sue stradette 
Solitarie, ed ombrosette , 

Che conducono a Marano * 

A Pancocoli , a Mugnano , 

Ad Aversa , a Santo Arpino 4 
Grumo , Fratta , e Casandrino ì 

j 

Non vi è casa , benché vile , 

Che non abbia il suo cortile 4 
Ove sorgon certe belle 
Piante giovani, e novelle * 

Sotto l’ombra delle quali 
Quelle genti naturali 
Se ne stanno liete liete 
In santissima quiete ; 

Quivi trovi la cucina, 

La dispensa j la cantina, 

1 3 tì 

se è una sorta di manipolazione , che quivi Si fd delld 
carne pih scelta del pórbo , la quale tagliata per lo lun- 
go si mette con sale , e con finocchio nello budella del -É 
porco medesimo , ove si matura * 
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II grànajo, e la stalluccia 
Per il porco, e pei? la ciùccia. 

Nelle stanze da dormire 

Vi son letti da stupire , 

Ma son alti a segno tale , 

Che vi vogliono le scale • 

Cinte poi le stanze intorno 

Son da logge a mezzogiorno, , 

Che da questo, e da quel lato 
Hanno un fresco pergolato 
Di pendenti uve mature, 

Parte bianche , e parte scure . 

Pende là sospeso al perno 
11 cocomero d’ inverno i 
Pendon qui da’ giunchi stretti 
Cento rustici mazzetti 
Di cipolle, e di silvane 
Sorbe gialle , e melagrane . 

Ria la gente del paese 

E si buona, e si cortese, 

Che se un po’ ti fai vicino 
AI suo tetto, al suo giardino, 

E ti fermi per diporto 
A guardar la casa , o l’ orto; 

Esce tosto la padrona 
Lieta lieta, e buona buona, 

‘ E piaJ 

• j 
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É piacevole, e gentile 
,T’ introduce nel cortile , 

E ti porta al suo granajo, 

Al suo forno , al suo pollajo , 

E ti dà d’amore in pruova 
11 pan caldo , e le fresche uova 
Kùlla dico dell’ affetto 

Di colui, che diemnaf il tetto; 
Tetto amico, e liberale, 

Tetto dolce, In su del quale. 
Scriver ben vi si potrla; 

Regna qui la cortesia. 

Molto vaghe, e molto belle 
Qui non son le villanelle ; 

Ma ne’ giorni delle feste 
Vanno adorne di una veste, 

9 t 

Che simpatiche le rende, 

E che 1’ occhio non offende , 
Come gli abiti alla moda 
Colle pieghe * e colla coda . 
Hanno qui le donne il gusto 
Di vestire a mezzo busto 
Un bel Sajo incarnatino, 

E talor verde, o turchino» 
Trapuntato a strisce d’oro 
Di bellissimo lavoro. 

i 4 
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Dalla vita angusta, e snella 
Cade giù la lor gonnella, 

Cui d’ innanzi ondeggia un lieve 
Grembial, bianco qual neve, 

E nel basso suo contorno 
Ricamato intorno intorno + 

Gira un lucido ornamento 
Di bell’oro, o bello argento. 

Ma la gonna non è poi 

Tanto lunga ^ che non puoi 
Ravvisare a prima occhiata 
La lor calza colorata , 

E la scarpa ornata, e bella, 

Che pantufola si appella. 

Sulle spalle in due diviso 

Hanno un velo, emulo al viso, 

Che si chiude innanzi al seno , 

Ma non sì, che celi appieno 
II candor del tumidetto 
Giovanile , eburneo petto . 

Dalla gola lor gentile 

Pende un lucido monile • 

Di più fila in maglie stretto 
Di massiccio oro perfetto. 

Pagli orecchi in giù cadenti 

Seendon tremuli pendenti; 

, : Kob 


Non di lucido zaffiro , 

Ma di perle unite in giro. 

Invidetta poi nasconde 

Le lor trecce aurate, e bionde 
Sottil rete , die fermata 
Su la fronte delicata 
É da un nastro emulo al £01% 
Che celeste ha il suo colore . 

Poi dal capo al petto insino 

Scende un bel , candido lino , 
Tutto orlato di una bella 
Trapuntata reticella , 

Che dall’ una all’ altra parte 
Si divide , e si diparte , 

E che ondeggia in su la faccia 
E talor la gola allaccia. 

Così van le semplicette 
Ricciutelle foroselle j 
E vestendo in foggia tale 
Schietta schietta , e naturale , 
Par , che spargano amorose 
Un odor di gigli , e rose . 

Ma il linguaggio paesano 

Qualche cosa ha dello strano, 
Perchè ognun di questa terra 
Jla giurato eterna guerra 
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All’ armonico, e discreto 
Primo suon dell’ alfabeto ; 

Nè capir si sa perchè 
Muta X A sì spesso in E. 
Quindi avvicn, che se costoro 
Esprimendo i sensi loro , 
Voglion dir: quegli ha peccato f 
Ed Iddio l’ha castigato; 

Ti diran : quegli ha peccheto* 
Ed Iddio l’ha castigheto. 

Che dirò di questi belli 
Ubertosi campicelli , 

A cui Cerere , e Pomona 
Tutto il suo dispensa, e dona? 
Io dito, che la natura 

Paga qui con doppia usura 
Le fatiche , ed i sudori 
'De’ Campani agricoltori. 
Proteggete , o Numi amici , 

Questi bei campi felici , 

E non turbi o nembo , o gelo 
11 seren di questo cielo : 

Ch’ io per me , benché lontano f 
Sempre caro auro Giugliano. 


A SUA 
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A S U A 

REAL MAESTÀ 

IL BUON PIAGGIO BER VIENNA* 

XXIT. 

(jiacchè parti, o mio Signore, 

Non sdegnar l’usato omaggio 

O OO 

D’ un vassallo , die col cuore 
Viene a darti il buon viaggio . 

Numi amici , amica sorte , 

Aure belle , accompagnate 
11 mio Re , la sua Consorte , 

E con lor le Figlie amate. 

Non temer. Da questo giorno 

Sempre un Nume aurai dappresso; 

E compagno al tuo ritorno 
Ti sarà quel Nume istesso. 

Di partir da questo loco 

Anche a me nasce il dolo : 

% 

lo verrò, Signor, tra poco, 

E vedrò Vienna aneli’ io . 

Di 


( 
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Di veder tu crederai 

Forse in cocchio il tuo vassallo ì 
Ah Signore, e quando mai 
San Francesco usò cavallo ? 

Di volar dentro un pallone , 

Finché ho vita , il ciel mi guardi i 
Sarà bella invenzione , 

Ma sia tutta di Lunardi (a) . 

Più di globi, e di destriero 

Non va in traccia il mio talento i 

Diventato io son leggiero 

Più dell’aria, e più del vento. 

Son leggier , perchè non mangio , 

Perchè voto io son di umore j 
E spessissimo mi cangio 
In elettrico vapore . 

Più non gravita sul suolo 
Il mio peso naturale : 

L’aria m’urta, e m’alzo a volo* 

Come un’Aquila Reale. 

Volerò , ma senza alcuno 
Geometrico sostegno : 

Su la barca del digiuno 
Passerò da regno in regnò. 

Su 

(a) Famoso aereo viaggiatore . 
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Stt partlara da questo loco. 

Di volare Eolo mi acceuna : 

Ci vedrem } Signor , tra poco , 
Ci vedrem dinanzi a Vienna . 
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AL DUCA DI CANTALUPO 

LA BUONA PASQUA . 

' * * * 

xxtir. 

Se dell’ anno il nuovo giorno 
Ti augurai lieto , e contento. 

Or che Pasqua fa ritorno, 

Nuove rime io ti presento . 

Con impegno al genio eguale 

Del mio core i sensi esprimo, 

Sia di Pasqua, o di Natale, 

Sia dell'anno il giorno primo . 

Scarso dono a’ tuoi favori 
Renderà la musa mia; 

Ma nel Banco de’ Cantori 
La moneta è l’armonia. 

Se cercando alcun diletto 

,Vai nel don , che ti ho serbato, 

All’orecchio io lo prometto, 

Ma lo niego al tuo palato. 

Del Parnaso in su lo cime 
Educato a parca mensa, 

Regalar ti posso rime , 

Ma non frutta di dispensa. 

vi — ■ "" k “' PoS*i 
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Posso altrui far manifesto 

Quanto sei saggio , ed umano j 
Ma se chiedi più di questo , • . 
Signor Duca, jl chiedi invano. 
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ALLO STESSO 

NEL GIORNO DEL SUO NOME, 

XXIV. 

Infusa mia, ti opponi invano 
AI desio, che serbo in petto.' 

Sul cavallo Francescano (a) 

Far bisogna un viaggetto . 

Non guardarmi in aria bieca , 

Che io non vado in Palestina ,* 

Ma dal colle di Fonseca ( b ) , 

Vado insino a Mergellina (c) . 

E non vado, o musa amica, 

Per privata passione 
Di veder la tomba antica 
Di Sincero , o di Marone . 

Agli 

(a) Il cavallo de 1 poeti non £ diverto da quello do 
'Francescani , perchè gli uni , e gli altri fanno professi 
pe di povertà , e vanno a piedi . 

(b) Luogo , ove abita l'autore. 

(c) Allude alla casa , ove il Duca abitava ne' mesi 
fistivi ' 
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'Agli Froi di vrta privi 

Gran rispetto io serbo, e giuro j 
Ma trattare io vo’ co’ vivi , 

E de’ morti io non mi curo . 

Sai perchè brama il cantore 

Di eseguir ciò che ha disposto ? 

Perché vuol di buono umore 
Stare il dì quattro d’ Agosto . 

Perchè vuol sinceri , e spessi * 

Voti far per l’Intendente , - ' 

Acciò viva i giorni stessi 
Del passato Presidente (a) . 

E perchè la profezìa 

Due vantaggi in un produca , 

Pareggiar vorrei la mia 
Con T età del Signor Duca. 

E così tra lieti evviva , 

Quando bianche aurò le chiome , 

Io farò su questa riva 
Risuonare il suo bel nome, 


K LA’ 

(a) Fu questi r ottimo Marchese Cito Presidente 
gel iS". R, C-j il quale visse oltre i cento anni j 


<* 
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la fisonomia 

XXV. 


Benché chiuso in loco arcano 
Si ritrovi il core umano , 

Pur sovente all’ uomo in facci» 
Sì ravvisa qualche traccia , 
Qualche seguo o buono, o rio 
Del carattere natio. 

Ciò si scorge chiaramente 
Dalla forma differente, 

Còn la qual madre natura 
Disegnò 1’ altrui figura . 
t la scienza de sembianti 

Tutta nuova agl’ignoranti, 

Che rimiran le persone, 

Come goarda.no il montone ^ 

|da l’ accorto notomista , 

Pensator fisonomista 
Tutti osserva i segni, e i moti 
De’ sembianti al volgo ignoti. 
Sai perchè la medicina 

É nel mondo ancor bambina ì 
t Perchè il medico ostinata 
pi su* fole 






J 
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Star non vuole alquanto fermo 
Sopra il polso dell’ infermo : 

Ed il polso è quel perfetto 
Anotomico organetto , 

Che ci scopre , e che ci addita 
Tutti i mali della vita , 

Or figurati , che tali 

Son le facce de’ mortali ; 

E perciò qualor si desta 
Entro al cor qualche tempesta , 

Tosto il volto annunziatore 
Si riveste di, un colore , 

Che dell’ anima sorpresa 
Tutti i moti a noi palesa. 

Questo è polso ; e questo gioco 
Può condurci a poco a poco 
Alla vera notoinja 
Deli’ altrui fìsonomìa. 

v 4 

fV natura i nostri volti 

Saggiamente in su rivolti , 

E poi volle di prospetto 
Porre l’uno all’altro oggetto, 

Perchè chiare ognun leggesse 
Quelle note , che v’impresse, 

Queste note son distinte 

Dai goatoroi, 5 dalle tinte, 

K 3 E taf 
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E talor da certi usati 
Movimenti delicati , 

Che producono le tante 
Differenze del sembiante . 

Ma del volto la più bella 
Animata particella 
E lo sguardo parlatore 
Fido interpetre del core , 

Che racchiude nel suo centro 
la metà di quel, eh’ è dentro. 

L’ uom però capir non puote 
11 valor di queste note , 

Se non entra in quell’ ascoso 
Laberinto tenebroso , 

Ove ignoto al volgo insano 
Si nasconde il core umano . 

Quivi il tacito Signore 

Regge corte in tutte l’ ore $ 

E ne’ chiusi gabinetti 
Introduce i soli affetti, 

Segretarj favoriti 
Delle paci , c delle liti . 
ha tra questi Damerini 
De’ ragazzi , e de’ bambini , 

V’ ha gli adulti , e non vi rilanci 
Chi la chioma ha calva } o bianca 
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Se badassero costoro 

A far bene i fatti loro , 

Io nel mondo non vedrei 
Tanti matti , e tanti rei : 

Ma perchè di lor natura ■ } 

Son di tempra agreste , e dura ^ 

Perciò corrono più miglia 
Senza freno, e senza briglia, 

E non temono il bastone 
Del maestro , e del padrone * 

Nel calor di questa accesa 
.Vicendevole contesa 
Cresce, o manca il moto usato 
Del barometro agitato j , . . 

E sollevasi dal core , • 

Una specie di valore, 

Che risale in uno istante 
Su le gote , e sul sembiante j 
E v’ imprime un celoretto 
Uniforme a quell’ affetto , 

Che restò nel paragone 

Vincitor della tenzone ... ... 

Questa tinta cosi viva, <•-. . , • 

Cosi spessa , e sempre attiva 
Va segnando al volto intorno 
Un profilo, ed un contorno 

K 3 ' P'un* 
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D’ una forma o brutta , o bella ; 
Che mai più non si cancella* 
Per qual mai principio occulto 
11 bambin , che lassi adulto. 
Cangia il viso ; e più noi perde 
Quando è giunto all’ età verde 1 
Perchè allora i nostri affetti 
Fatti adulti, e giovanetti 
Incominciano a dar fuori 
Le lor tinte', e i Ior colori, 

Che robuste imprimon 1’ ormo 
Su l’opposte umane forme, 
pr tu puoi fra queste tinte 
Cosi chiare , e si distinte 
Legger tutti i varj nomi 
Degli effetti , e de' sintomi , 

Che producono nell’ alma 
La tempesta, o pur la calma. 

C se vuoi di ciò che scrivo 

Un esempio assai più vivo , 
Guarda i volti, e guarda i moti 
De’ ribaldi illustri, e noti; 

E poi volgiti Con arte 
A mirar dall’ altra parte 
Il sembiante, e la persona 

Della gente onesta; e buona < 

t ■ i 


Se 


Digìtìzed by Google 



( ì5i ) 

Sé t’imprimi nella mente 
Questo conio differente , 

Disegnate in cento facce 
Troverai le stesse tracce , 

Che veder ti fanno al vivo 
L' uom dabbene , e l’ uom cattivo ì 
E se l’occliio diligente 

Guarderà più sottilmente , 
Scorgerà ne’ volti stessi 
Quasi tutti i segni espressi 
Dell’ippocrita bugiardo, 
Dell’audace, del codardo j 
Del superbo ; dell’altero, 

Del buffone ; del leggiero, 

Del feroce , del villano ^ 

Del maligno j e del balzano i 
È distinguere tra gii altri 
Puoi gli stupidi , e gli scaltri i 
Gl’ iracondi ; e tutti quelli, 

Che malsani hanno i cervelli < 
ki ne’ volti ben composti 

Scorgerai de’ segni opposti ; 

Che palesano le buone 
Qfialità delle persone 
] È di fatti in questi visi 

Ùom non è, che non ravvisi 
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La modestia, la decenza, 

. Il ritegno , e la prudenza , 

E quell’aria di candore, 

Che non vien se non dal corej 
Perchè mai la gente trista 

Mal si scopre a prima vista, 

E la gente costumata 
Si conosce ad una occhiata? 
Perchè il vizio maledetto 
Ha più facce, e muta aspetto; 

Ma nemica al vizio stolto 
La virtù non cangia volto. 

Quindi nacque il. detto usato 
In proverbio già passato, 

Che una faccia ha 1’ uom d’ onore 
E due facce ha l’ impostore • 
k Vè taluno, il qual presume 
D’ indagar 1’ altrui costume 
Su le tracce', e sul modello 
D’ un sembiante o brutto , o bello 
Ma s’ inganna , perchè il volto 
Mai da se non parla molto ; 

Ma favella a note chiare 
Quando il cor lo fa parlare, 

E perciò di quel linguaggio; 

Istruir si dehbe il saggio. 
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Ben potrà 1* esperienza 

Conferrriar la mia sentenza , 

Perchè certi han viso bello. 

Come l’Angel Gabriello; 

Ma nel fondo, e nell’interno 
Hanno i vizj dell’inferno: 

Altri poi di brutto conio 
Ha la faccia del Demonio, 

Ma costume ha sì perfetto , 

Che compensa un tal diletto. 

Ma non voglio , che si taccia 

Quel poter, che ha su la faccia , 

La natura , e 1’ aria istessa 
Di un mestier, che si professa. 

E ciò nasce , a mio parere , 

Perchè il genio del mestiere 
Tira P uom per lunga usanza 
A compor la sua sembianza. 

Su quel gusto , che si adatta 
Al mestier, che sceglie, e tratta. 

Quindi avvien , che spesse fiate 
Tu distingui a certe occhiate 
11 cerusico, che fende, 

11 poeta , che si accende , 

Il pensante all’ infinito 

■ Letterato scolorito , 

^ ' - Lei 
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Lo Scrìttor delle Ricette, 

E il Dottor delle Pandette . 

Ed è tanta la possanza , 

Ch’ha il inestier su la sembianza * 
Che i Ministri Criminali, 
Ch’hanno echi be. t’ali , 

Mutan visi , c Iascian tutto 
Del mestiere il conio brutto , 
Quando ammessi tra i sedili 
Son de’ Giudici civili . 

Ah se l’uom fosse più saggio 
Nel cercare il suo vantaggio * 

Ben conoscere potrìa 
Dall’altruT fisonomia 
I caratteri distinti 
Degli amici o veri , o finti . 

Nè doureBbe la natura 

Meritar la tua censura, 

Se a svelar l’altrui difetto 
Non apri dell’ uomo in petttf 
Quel famoso finestrino 
m Trajano Boccalino. 


LA 
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LA SOLITUDINE 

XXVI. 

0>aro amico , ho risoluto 

Finalmente uscir d’ imbroglio : 
Conversar per un minuto 
Più con gli uomini non voglio . 
fTra le selve io già mi celo , 

Solitario contemplante : 

Sol veder vo' terra, e cielo. 

Sol mirar vo’ cielo, e piante. 

E perchè nessun si lagni , 

Che misantropo son io , 

Ho già scelto de’ compagni 
Uniformi al genio mio. 

Miei compagni , e miei diletti 
Non 6aran le razze umane 
Ma saranno gli augclletti , 

I colombi , il gatto , il cane* 

Sarà l’asino, il montone, 

II pollastro , c la gallina : 

Sarà il nibbio, ed il falcone, 

Benché uccelli di rapina . 
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E se fia , che in quel soggiorno 
Io non senta umane voci , 

Vengan pure a me d’intorno 
Quante sou bestie feroci . 

,Vengan sì : non ho paura , 

Perchè l’orso ancor non domo 

Mai non può per sua natura 

Farmi il mal, che mi fa l’uomo. > 

JKon vi è bestia in su la terra, 

Che non facciasi i suoi fatti ; 

Nè tra lor si fan la guerra 
Gli orsi, i lupi, i cani, i gatti. 

L’ uomo sol, che sia maldetto , 

L’ uomo sol d’ indole pazza , 

Trova spesso il suo diletto 
Nel far male alla sua razza. 

Purché sfoghi , e sazii appieno 

Le sue brame inique, e triste. 

Pronto ha il laccio , éd il veleno , 

I coltelli , e le baliste . 

Non così le bestie fanno, 

Che sensibili all’amore. 

Mai rivolgerai non sanno 
Contro il lor benefattore ; 

É v>. 
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E vi è qualche bestiuola 
Cosi facile ad amare, 

Che se avesse la parola, 

Ci potrebbe ammaestrare . 

Dunque io parto ; e tra le selve , 
Perchè solo io non mi stia, 

Io dirò : Signore belve , 
Favorite in casa mia . 

Quando poi la casa intera 
Io vedrò di bestie carca , 

Mi starò mattina , e sera , 

Qual Noè chiuso nell’ Arca . 

Caro amico , ho risoluto 

Finalmente uscir d’ imbroglio : 
Conversar per un minuto 
Più con gli uomini non voglio 
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A S. R. M. 

Il BUON RITORNO 

XXVII. 

linde al ciel, che dal mio petto 
Io discaccio il tristo umore : 

Lode al Ciel, che al Regio Tatto 
bei tornato , o mio Signore . 

Mi mancò la lingua , e il fiato 
Nel predirti il buon viaggio; 

Ma nel darti il ben tornato , 

Tutto acquisto il mio coraggio , 

Nove lune invano io spesi 

Per mirar la tua sembianza; 

Ma un dolor di nove mesi 
È dolor di gravidanza. 

D’abortire io mi credea 

Tra la calma, e la procella 
Ogni volta, che giugnea 
• 11 Corner colla novella . 

Quando viene , io domandava , 

Quando viene il fausto giorno? 

Ed un eco replicava : 

Non si parla di ritorno. 

, ~ Fra 
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Fr$ ]a lingua, ed il palato, 
fra lo stomaco , e la gola 
Mi restava il Nome amato, 

La speranza , e la parola. 

Io sentla tra tante brame 

Nel mio cor lo stesso effetto 
Di colui , che ha molta fame , 

E digiuna per precetto. 

Quanti dì bramoso il core 

Di mirar quel Regio ciglio, 

Ingannava il suo dolore, 

Rimirando il tuo gran Figlio. 

Su F esempio degli Ebrei, 

Disprezzando , e scogli , e flutti , 

Tragittato il mare aurei 
Cento volte a piedi asciutti. 

E con me sarìa venuto 

Del Danubio in sulle sponde 
Quel Vecchion , che sta seduto 
D’ un bel fiume accanto all' onde . 

$e talun di genio strano 
Intimasse al tuo Poeta, 

O-di star da Te lontano, 

0 di star senza moneta : 

Per 
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Per servire a un importuno 
Crudelissimo cornando, 
Sceglierei di star digiuno. 

Ma non già senza Fernamdo , 


* 
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L’ AVA-i 
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L’ AVARIZIA 


XXVIII. 


C^aro amico, un certo corbo 

All' orecchio mi ha gracchiato , 

Che patisci di quel morbo, 

Che avarizia vien chiamato . 

Se verace a me si mostra 

La novella , che ho sentita , 

Io ti giuro che la nostra, 

Amicizia è già imita. 

Come amar potrei colui . 

Bestiai. sino all’eccesso, 

Che non sol non ama altrui, 

Ma crudele od a se stesso . 

Questi è matto ; e la mattìa, 

Da cui preso è il cattivello , 

« 

E una certa Inaiatila , 

Che dissecca il suo cervello. 

E una febbre lenta lenta, 

Che non solo il cor' gli muta , 
Ma gli oggetti a lui presenta 
D' una forma assai minuta . 

L 


I 





* 


* , « 
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Quin- 
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Quindi avviej* , che- 1’ uomo avaro , 

Per sua pena , e suo rossore , 

Quanto ricco è di danaio.. 

Tanto è povero di cuore . , 

Egli. è ricco, e non riflette, 

Che di tutti è il. più mendica* 

Ha dell’ oro , e Dio permette. 

Che sia questo il suo. nemicou 
Non è suo più quel tesoro,. 

Che celare altrui, gli piacque^ 

Quindi ha fame in. mezzo all! oro. 

Ed ha sete in mezzo ali; acque* 

Questi è Tantal , cui negato 

E di bere all’ onde appresso-: 

Questi è Mida ,, ohe cangiata- 
Vede in oro il cibo, istesso . 

Si fa vecchio , e più speranza. 

Io non ho, che «aggio ed sia ; 

Anzi cresce , e più si avanza* • - • - - 
Con 1’ età la sua mattla^ 

Rimbambisce ; ed ha paura,, 

Che una lieve aura secreta, 

Penetrando in quella mura, 1 ■ • i\, i 

Porti via qualche moneta. • - 

• -Q - Ma 
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Ma l’erede uccellatore, 

t J 


Che desia di farsi grasso. 



Prega il cielo in tutte F ore , 



Che Caronte affretti il passo : 



E che tiri al regno bruno • 

• » ' c * • 

? 

Questo sozzo animai rio , 

5 Ili. * 


Che non ha riguardo alcuno 

* . J 


Nè per Fy 90110, nè per Dio. 

J . C . 


Muore il sozzo; e giugne. appen» 

T » r ? 


Di Caronte ai tristi bagni * 

V“ £ ' ! 1 


Che 1 ’ erede a lauta cena 

: ». ) 


Tutti invita i suoi compagni* », 

« / . <► •* 

/ 


E Sguazzando allegramente. '>> 

* i ; r: 

oi 

Tra le leste, e tra le gale* 

... . 

> 

Si riduce finalmente j , . 

•.-ip 1 :. ...1 


A morir nell’ Ospedale . ■ f 

.T k.» * 'j t‘ì f 


In .tal guisa il vizio stolto 


> 

Dell’avaro è già punito- v 



E quell’or, che lu sepolto* > ^ 



, Torna al centro, onde è- partito. 

f » v ri * 

' Ì L 0 „,. ( 

, ! ‘ '''"[‘."V 

il 

1 « 

. . ; ... . C\V.. 

t ‘ H a *> w tj * • à.. , 

b : 1 1.- 
' 0 r-s 

vi# a* * j « *r 


L ? 

L’A- 
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V AMOR PROPRIO I 

xxix. . 

cale è V uomo in questo mondo 
IVlen protervo , e men nocivo ? 

É quell’uomo, io ti rispondo. 

Che ha del buono , e del cattivo « 

,Vi son rischi in ogni etade, 

E 1* adagio è assai vetusto , 

Che ogni di vacilla , e cade 
Sette volte ancora il Giusto . 
lo non parlo delle colpe , 

Che si chiaman veniali; 

Ma di quelle, che di volpe 
Han la muffa, e son. mortali. 

Queste son , qual più , qual meno 
Riprensibili, e nocenti 

A misura del veleno, , 

Che conservano i viventi. !_ . . 

velen, di cui favello, 

E che scuopre il nostro errore, 

Non sta dentro del cervello , 

Ma sta dentro il nostro cuore» 

- . J 

Quo- 
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Questo muscolo, che inclina 
v Per natura a far battaglia, 

È una specie di fucina, 

Ove sempre si travaglia . 

Ove s’ode una novella 

Batterìa di colpi spessi ; 

Ed il Fabbro , che martella , 

E l’ amore di Dpi stessi . 

Questo artier di elogio è degno 

Finché è servo , e finche è domo ) 

Ma se vince, e passa il segno , 

Più non ha del galantuomo . 

Egli è tal, che rassomiglia 
A un indomito destriero, 

Che va solo , e senza briglia 
Per inospito sentiero. 

Egli è cieco , e pur non vuole, 

Che la mano alcun gli dia: 

Egli è infermo , e non si duole , 

Che dal male oppresso ei sia . 

Or costui, che non paventa 

Del censor la voce austera, 

Urta , cade, e reo diventa, 

E dirotti in qual maniera. 

Li O s’in- 

* i 
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0 $' infuria qual leone (a) , 

C già l’ira in sen gli bolle; 

O si gonfia qual pavone, 

E divien superbo , e folla » 

0 riman nell’ ozio oscuro, 

Talpa vii, che al di s’ invola; 

O qual porco di Epicuro , 

Forma un Dio della sua gola» 

O s’ impania tra le immonde 
Basse idee del sentimento ; 

Ed allora ei si confonde 

Col montone, e col giumente. 

P si duol, che sia la sorte 
Liberale ai voti altrui; 

Ed allor con luci torte 

t 

Guarda il ben, che manca a lui» 
A buon conto il nostro Artiere (&) 

È poltrone , invidioso , 

Iracondo , taverniere , 

Libertino , e borioso . 

Mi dirai perchè non pecca 
D’ avarizia un tal Signore 
Perchè quella è bestia secca r 
Figlia d’ odio , e non- d’ amore • 

(a) Descrive i sette peccati mortali . 
(b} Cioè l' umor proprio . 
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PER tE NOZZÉ 

D I S. R. A. 

Il principe ereditario*. 

CON 

MARIA CLEMENTINA 

ARCIDUCHESSA d’ AUSTRIA» 

XXX. 

Sarà ver, che al nostro affanno 
Sia la gioja ornai vicina ? 

Sarà vero , o pur m’ inganno , 

Che venuta è Clementina ì 
Quattro lune , e cinque , e sei 
L’aspettò la musa mia , 

Come stavano gli Ebrei 
Aspettando il ìor Messìa . 

Feci al Ciel trecento offerte, 

E con cor divoto , e fido 

\ 

lo tenea le braccia aperte 

Per vederla a questo lido . 

L 4 ' Chi* 

w i 
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Chiara ancor la voce io sento 
Di Partenope amorosa, 

Che domanda ogni momento: 

Quando vien la Regia Sposa ? 

* E il Sebeto le risponde , 

Se di età contassi io meno, 

0 

Anelerei da queste sponde 
A rapirla all lstro in seno. 

Ma non più . Del nostro stato 
Ebbe cura il ciel clemente : 

Si dimentichi il passato 
E si goda del presente. 

Splende un sole a noi d" intorno 
Cosi bello , e così puro , 

Che ci alTretta in ogni giorno 
I vantaggi del futuro. 

Eran due le nostro Stelle , 

Feroinando, e Carolina : 

L’ altre due compagne a quelhs 
Son Francesco, e Ci.f mentina. 

Per campire il gran disegno 
Dcg'i Augusti Genitori , 

Dona il Cielo a questo Regno 
Quattro Santi protettori. 

.Vuoi 
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Vuoi saper che pianta è questa , 

Che la sorte a noi conduce? 
Guarda il Ramo , a cui s’ innesta , 
Ed il frutto , che produce . 

Ingannar l’altrui credenza 

Mai non può la messe usata , 
Quando il grano è di semenza, 

E la terra è preparata . 

Sposi Augusti, Amata Speme, 

Io sinora il ciel pregai 
Di vedervi uniti insieme , 

Ed uniti io vi mirai; 

Fatta abbiam la parte nostra, 

E ci arrise amor cortese .* 

Fate or Voi la parte vostra 
Al Unir del nono mese - 



\ 
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AL DUCA DI CANTALUPO 

NEL GIORNO DEL SILO NOME 

xxxr. 

Ne! d\ quattro del corrente (a) 

Jo m’inchino all'Intendente, 

E nel giorno del suo Santo , 

Ch’io rispetto, e stimo tanto, 

Gli apparecchio un complimento 
D’ore liete, e d’anni cento. 

E siccome in questo giorno 

D’ una Chiave ( b ) il veggio adorno» 

Fabbricata dei metallo , 

Che si accosta al color giallo , 

Spero un dì vedergli addosso 
Una fascia a color rosso (c) , 

Su la placida marina 

Della bella Mergellina 

Quc- 

(a) Giorno di S . Domenico , nome del Duca , 

(b) Intende della Chiave d' oro , onorevole insegna 
de' Gentiluomini di Camera di S. M. 

(c) È il distintissimo Reai Ordine di S. Gennaro • 
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Questo augurio aijioi; ti reca 2 _ 
Dal soggiorno di Fonseca (a) . 
Signor Duca , amor pregai 
Di venire ove tu stai , 

Perchè amore è un Dio volante, 
E il cantore è un zoccolante (fc). 


V • 


I 

[ 

i 


ALLO 

'*■ e 

(a) luogo , ove ulita C autore . 

(I>) Perchè essendo poeta , è costretto dì andare 
a piedi , come i Frati da zoccoli . 
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ALLO STESSO 

XXXII. 

Signor Duca , a noi si accosta 
Di Natale il giorno bello t 
E già torna per la posta 
L’anno giovane e novello. 

( Venga il primo ; ed il secondo 
Giunga a noi più fortunato, 

Più felice , e più giocondo , 

Che non fu l’ anno passato . 

.Venga si , ma non conduca 

Quella serie di tempeste , ' 

Che ci ha conci , o Signor Duce 9 
E ci ha conci per le feste . 

Venga un anno finalmente 

A dar tregua a tanti mali ; 

E sia fausto all’ Intendente 
Degli Stati Allodiali . 

Che se volge a lui fortuna 

Un occhiata amica , e lieta , 

Proveran due gioje in una 
L’ Intendente y ed il poeta. 

Ma 
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Ma cacci am da queste mura ,- 
Or che vien l’ anno novello , 

La maligna iettatura, 

Che di Merli (a) è il gran martello 
Lungi i Medici ghiottoni, 

Lungi sieno i Curiali, 

Lungi i Frati, e quei Volponi, 

Che ialino uso degli occhiali. 


• s 
V > 


e. 
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; • .. «j.-a: 1 7 f * .. 

, • ' *> «01 , ►*? 
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(a) Era P Alale Z>. Vincenzo Merli , che 
moltissimo alla jettatura f e forse non area torto 
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J, A PRIMAVERA 


XXXIU. 


rià parti di tutta fretta 
La stagi on pigra, e severa; 

E qual fresca giovanotta , 

Torna a noi la primavera. 

Tutta lieta, e tutta bella 
Veste un abito fiorito ; 

E rasscmbra una donzella. 

Che desidera marito. 

La corteggiano festose 

Le sue grazie innamorate; 

E già spargono di rose 
Le sue membra delicate. 

Suoi bizzarri cavalieri , 

Dachè spunta il nuovo giorno, 
Sono i zeffiri leggieri , 

Che le scherzano dintorno • 

Suo campione illustre , e noto 
Per coraggio , e per bravura , 

È quel Dio , che mette in motQj 
Tutta quanta la natura» 


AU» 


• i » 
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All’ arrivo di costei, 

Che la madri* è del piacere, 

Sentori gli uomini , e gli Dei 
La virtù del suo potere. 

Ride il Ciel . Di Febo il raggio . « 

Sul Taburno il gel disrioglie $. . 

E ritorna Aprile, e Maggia . „ . 

Pien di fiori , e pian di fogli*. 

Un campestre odor novello 
Sparge un alito- fecondo ; 

E più giovane , e più bello 
Incomincia a farsi il mondo» *- •« - 

Al soffiar de’ zeffiretti '■■■' , i- i <■ i>1 

Par, che rida il collo, e- ip prato > — * . 

E da’ rami tumidetti * ' ' .ei 

Spunta il germi» delicato . . . .;.oo t,\ 

Veggio i campi rivestiti • !.*•>/.» n ’ \ <j 

D’ un mantello * più colori y • u 

E su gli alberi fioritf . A 1 .1 

Versa Aprile i suoi tesori*. _ - 1 1 

Ricca pompa de’ giardini 

Son le rose, e sono i gigli, 

Le viole, i gelsomini, 

Ed i fior bianchi ; e vermigli . 

Ron- 
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Ronzati 1’ api industriose 

Tra le palme , e le ginestre } 
E riccolgono ingegnose 
Il più dolce umor campestre. 

Tra le fresche mammolettc. 

Tra le rose, e gli altri fiori 
Vola» cento farfallette 
Punteggiate .a più colori . 

Sta sul ramo d'un nocciuolo 

Solfeggiando in vario metro 
Il facondo rosignuolo , 
Gantator solingo, e tetro. 

Ed a lui , che tra le fronde 
Si querela-, in sua favella. 
Amorevole risponde 
La compagna rondinella (a). 

0 stagion cara agli Dei , 

Tu non muti il corso usato ; t 
Ma 1’ Aprii degli anni miei 
In Settembre è già mutato . 




(a) 


LA 

Allude alia favola di Progne 7 e Filomena • 
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LA STATE 


XXXIV. 

^^lori mia, non più si scherza, 

Fa la State a noi ritorno ; 

Ed armato di sua sferza 
Ci percuote il Dio del giorno . 

Non vi è scampo , e non vi è loco , 

Cui Vulcan non faccia guerra; 

E dal ciel sparso di foco 
Scendon fiamme in su la terra. 

Più non serba umori il rio , 

Più ruggiada il suol non bagna; 

E di un fosco polverìo 
Tutta sparsa è la campagna . 

Su quell’ ora , in cui più ardente 
Dalla terra il foco esala , 

Tace il mondo, e non si sente, 

Che la stridula cicala . 

Qui la bruna forosetta 

Di sudor tutta bagnata, 

Giace languida, e negletta 
Sovra un poggio addormentata . 

M U 
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U Dallso il villanelle), 

Stanco già di sue fatiche , 

S’abbandona il meschinello 
Sovra un fascio di sue spiche « 

E Melampo il can seguace , 

Del suo gregge amica guida, 

Anelante a piè gli giace, 

E latrar più non si fida . 
far, ch’io vegga in ogni loco 
La natura illanguidita; 

Par, che manchi a poco a poco 
11 vigor della mia vita . 

Ho nel capo infermo , e voto 

Certe idee confuse , e strambe ; 

Pigro io sono, e tardo al moto , 

E vacillo in su le gambe. 

JUncrescevole , e sfinito, 

Di mie membra il peso io sento; 

Dalla noja indebolito , 

|o sbadiglio ad ogni accento. 

Poco io dormo ; e al letto intorno 
Odo un suon sottile , e strano ; 

E contrasto insino al giornQ 
Colla pulce, e col tafano. 

dori 
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dori mia, da questi esempj 
Tu potrai conoscer bene. 

Che 1’ amar di questi tempi 
É da pazzo da catene. , 

Raddoppiar con nuovi ardori 

Io non voglio il foco interno: 

T* amerò, mia bella Clori , 

,T’ amerò , quando è l’ inverno. 

r 
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L’ AUTUNNO 

XXXV. 

Esci al fin da quell’ ombrosa 
Tua capanna , o Nice amata r 
Dell’ està calda, e nojosa 
La stagione è già passata . 
fiù non son turbati , e rotti 

1 tuoi sonni incerti, e lievi 5 
E le lunghe, amiche notti 
Fanno i giorni assai più brevi , 

La campagna asciutta, ed arsa 
Beve alfin le usate brine; 

E la terra è tutta sparsa 
Di nebbiuzze mattutine. 

La virtù del sol nascente 

Desta intorno all’aria pura 
Un campestre odor, che sente 
Di vendemmia già matura • 

!Oià di dense, umide stille 

Suda il torcolo Campano; 

E si ascolta per le ville 
Un bel canto rusticano . 

Cin^ 
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Cinto il cnn di un ramoscello ^ 
Scalzo il piè 3 deposti i panni 
Pigia l’uve un ricciutello 
Fanciullin di quindici anni. 
,Uva ei grida : e recan tosto 

Colme ceste Argene, e Clori; 
E si vede un rio di mosto 
Spumeggiar da tanti umori. 
Amarrili ha pieno, e colmo 
Di Falerno un grosso tino; 
Sale Ergasto in cima all olmo 
Col paniere , e con l’ uncino . 
Bieco d’ uve un tralcio schianta 
Mopso audace , e ladroncello ; 
E le corbe d’ Amaranta 
Piene son di moscadello. 

Ma Silvan , giovin robusto , 
Sollazzevole, e ciarliero , 

Sta sul tronco d’un arbusto 
Motteggiando il passaggiero « 
ÀI rumore alquanto osceno 

,V engon fuor 1 ’ altre brigate^ 
E già fanno un coro pieno 
Di motteggi f e di fischiate . 

M 3 
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Presso un tìn di mosto intriso 

Sta Silen, Bacco, e Vertunno, 
Ed approvavo col riso 
La licenza dell’ autunno. 

Ah se vieni, o Nice bella, 

Ah se Treni ,, amata Nice , 

Chi ti amò da pastorella, 

3” amerà vendemmiatrice - 




. y 
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V INVERNÒ 

Xxxvi. 


Cjià di Autunno pampinoso 

Le ricchezze io più non scemo; 

E qual vècchio poJagroso 
S’avvicina il tardo inverno. 

Già ne danno i segni primi 
Quelli augei viaggiatori* 

Che conoscono de’ climi 
La dolcezza , ed i rigori . 

Borea freme : e già si scopre 
Il Vesuvio pettinato , 

Che si ammanta, e si ricopi!** 

D’un tabarro' inargentato. 

L’aria è fosca, e piovon tante 
Farfallettè incerte, e lievi* 

Che si curvano le piante 
Sotto il peso delle nevi . 
tìe sta il fiume irrigidito 

Prigionier del gelo acuto: 

Debitor quasi fallito 
Kiega al mare il suo tributo. 

1 M 4 fiu 
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Più non scarno , e non ravviso 
Fra il candor di tanti argenti 
Le capanne di Daliso , 

E di Clori i bianchi armenti . 

JJn sembiante , ed un colore 

Offre il mondo al mio pensiero: 

L’orme sol del Cacciatore 
Son di guida al passaggiero. 

Stanno Aminta , e il buon Silvano 
Movellando in chiuso loco ; 

Ed Elpin con larga mano 
Secche legne aggiugne al foco. 

Ed allor che borea freme 
Su le gelide pendici, 

Brama ognun -di stare insieme 
Coi parenti, e con gli amici, 

L'aria stessa in* noi produco 
Una certa simpatìa , 

Che ci tira, e che c'induce 
A bramar la compagnia . 

Giurerei , che il verno istesso 
Riunì la specie umana, 

Mitigando ai foco appresso 
La fierezza rusticana. 

P Piti 
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O piovoso , umido verno , 

Messaggier di età senile , 

Tua mercè, cangiato io scemo 
L’uom selvaggio ia uom civile. 
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A S. R. M. 

LA FIERA DI S. LEU CIÒ. 

XXXVI 1 

Su 1’ aprico monticello 

Di San Leucio benedetto, 

Sotto un titolo assai bello 
Ha Fernando un Tempio eretto. 

Dalle Grazie , che diffonde , 

Prende il Tempio il nome umano J- 
Ed il nome corrisponde 
• All’idea del mio Sovrano. 

Quivi ognun l’ industrie sue 

Reca in mezzo a folta schiera J 
E di Luglio il giorno due 
Tutti corrono alla Fiera . 

Corsi anche io portando sotto 
Fon già ricche mercanzie f 
Ria ripieno un valigiotto 
Di novelle poesìe « 

Io dicea: Giacché gli Dei 

Mercanzìe non mi hanno datò, 

Voglio almeno i versi miei 
Barattare in un mercato. 

0ia 
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Già mi parto ; e pien d’ ardore 

Entro in Fiera al nuovo giorno; 
E con tuon di venditore : 

Chi vuol versi , io grido intorno . 

Chi vuol versi , io replicava 

Con piu forza, e con jpiù lenà; 
Ma, ridendo, ognun gridava: 
Questi è inatto da catena . 

Questi è matto , perchè vuole 
Contro 1’ uso de’ mercanti 
Vender favole, e parole 
Dove girano i contanti. 

lo volea la terza volta 

Replicar le voci usate ; 

Ma la turba immensa , e folta 
Mi cacciò con le fischiate. 

Che farò ? Per mio rossore 

Sprezza ognun la mercanzia; 

E schernito venditore- 
io ritorno in casa mia . 

A Te solo io chieggo aita , 

O magnanimo Fernando: 

Se la vendita è fallita, 

La mia roba è al tuo comando . 



( j 88 y 

Io non vengo à far contratti , 

Mio Sovrano, a’ piedi tuoi; 

Ma te 1’ offro , senza patti , 

Per quel prezzo , che tu vuoi. 


* 
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L' A S T R E A 

xxxvin. 

o Felice età dell’oro, 

Non perchè le terre intatte 
Producean le frutta loro , 

Ed il rio correa di latte: 

Non perchè dall’ elee dura , i 

E dall’ alber di Cibele 
Liberal Iacea natura 
Scaturire in copia il mele: 

Non perchè gli audaci abeti 

Non ancor facean la pruova 
Di condurre in grembo a Teti 
Nuova merce, o guerra nuova: 

Non perchè ridente, e puro 

Balenava in ciel quel raggio , 

Che fugava il nembo oscuro , 

E rendea perpetuo il Maggio: 

Non perchè la pastorella 

Semplicetta , e senza orgoglio 
Era insiem cortese, e bella, 

£ dicea: se piace f io voglio: 

Non 


Digitized by Google 



( »9<> > 

Non perchè di vizj vota 

Quella etade aurea fiorìo; 

Ma perchè del tutto ignota 
Fu l’idea del tuo, del mio. 

Gò vuol dir , che in quel giocondo 
Primo stato naturale 
Non vi fu per tutto il mondo 
Una lite, e un Curiale* 

E qual lite allor potea 

Tante empir pance digiune, 

Se di ghiande ognun vivea, 

E se tutto era comune? 

Bella età, che tanto sei 

Sospirata a’ nostri giorni , 

Bella età , cara agli Dei , 

Perché mai , perchè non torni? 

Ma che dissi ? il rio veleno 

Ha già guasti i nostri umori; 

Ed il mondo è tutto pieno 
Di Giuristi, e di Dottori. 

Da quel giorno , in cui partiti 
Furo i campi , e fur le terre , 

Nacque il genio delle liti , 

Delle gare, e delle guerre. 

Ah 
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Ah piuttosto in sen del nulla ... 

Fosse il mondo allor tornato, 

O si fosse ucciso in culla 
Questo mostro appena nato . 

L’ uom , che l’ unghie ha di falcone, 

E nell’ unghie un certo uncino, 

Rimirò con passione 
L’oXicel del suo vicino. 

N’ebbe voglia; e al suo pretese 

Di accoppiar quest’ altra parte; 

Ma ragion glie lo contese , 

E perciò ricorse all' arte . 

Era entrata in ogni petto 
La virtù dolce, e secreta 
Di quel magico idoletto. 

Che si chiama la moneta. 

Questo segno, a «ui natura 
Diè virtù miracolosa, 

Diventò quella misura, 

Che dà prezzo ad ogni cosa . 

L’ uom dicea : Nutrirmi io voglio, 

E quel segno si cangiava 
In frumento, in vino, in oglio, 

In iagiuolo , in cece , in fava . 

Poi 
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Poi dicea : Di un vile armento 

Non convien , eh’ io sia pastore * 

E quel segno in un momento 
Di villan lo fea Signore. 

Dal poter di questo effetto 

Chiaramente ognun capiva , 

Che quel magico idoletto 
Tutti i corpi a se rapiva: 

Che l’origine secreta 
Della vera attrazione 
Era il suon della moneta , - 
E non quella di Neutone. 

Se ne avvide; e le sue guance 
Arrossìo sin da quell’ ora 
La gran Dea delle bilance , 

Che quaggiù facea dimora. 

,Volle opporsi al primo fallo , * 

Ma conobbe a chiare pruove , 

Che la forza del metallo 
Tutto vince , e tutto muove . 

Osservò sei volte , e diece , 

Che cotesia calamita 

Fra un vischio, ed una pece, 

Che attaccava^ alle dita. » , 

’ . Ma 
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Ma la Dira onesta , e santa • : ' \ 

Fe’ più noto il suo dolore j 
Quando vide , che la pianta 
Producea frutto peggiore . » 

Osservò, che quel vetusto .* 

Bilancion dal ciel disceso 
Piu non dava il peso giusto , 

E che l’ oro avea gran peso • 

Da quel punto Astrea non volle > 

Abitar più co’ viventi; 

Ed al mondo ingrato, e foli© 

Ragionò con questi accenti. 

Razza iniqua, indegna razza, r 

La tua Diva io più non sono: 

Ti conosco , o gente pazza , 

Ti detesto , e ti abbandono . 

Più per te le mie non fanno 
Sante leggi , e riti arcani ; 

Ma la legge a te daranno 
I Ciclopi , ed i Titani . 

5Ah sarei del tutto stolta. 

Se crescendo i tuoi reati, 

Io volessi un’ altra volta 
Dar mie leggi a’ figli ingrati 

v ' N 
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S che giova a voi mortali 

Di aver leggi, usanze, e Numi, 
Se il peggior de’ vostri mali 
É aver leggi , e non costumi $ 
Meglio fia di viver senza 

Legge alcuna , o patrii riti , 

Che dar loco alla licenza 
De’ Procusti , e de’ Lapiti . 

Quella io son, che vi guidai 

Dalle selve al culto, ai Tempj ; 
Vi fui madre, è vi dettai 
Poche leggi , e molti esempj , 
[Voi seguendo i passi miei , 

Vi adattaste agli usi Urbani; 

E dal culto degli Dei 
Imparaste a farvi umani, 

Jq protessi i santi patti , 

Che la frode ha poi scherniti; 

E composi i vostri fatti 
Senza gare, e senza liti . 

Ciò facendo, un Tempio eressi 
Alla fede, all’ opre amiche; 

E mirai le vostre messi 
Biondeggiar di grosse spiche , 
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Ni calò locusta alcuna 

Su le biade al par di un lampo f 
E donò feconda cuna ■- 

Molte braccia al vostro campo , - • ‘ 

iVi educai nella durezza 

Del travaglio , e del lavoro , 

Perchè figlia è la ricchezza 
Della terra , e non dell’ oro . 

Genti stolte , inique razze , 

Voi dell’oro abbaglia il lume: 

Io vi lascio , o genti pazze , 

E sia l’oro il vostro Nume. 

Così disse, e tutta zelo, 

La bilancia in man pigliata , 

La gran Dea volò nel Cielo , 

E lasciò la terra ingrata. 

Cosi volle Astrea punire 
De’ ribaldi i yìzj tristi : 

Io però non so capire 
Quel che dicono i Giuristi, 

Se la Dea da noi mortali 
Fe’ ritorno a’ suoi divoti, 

Come va, che i Curiali 
Son di Temi i Sacerdoti? 

i 
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me par, che questa sia, 

Tra i forensi, antichi' errori, 
La legai , prima bugia , 

Che «diressero i Dottori* 



* 


C *37 )' 

A S. R. M. 

XXXIX. 

^^ento volte ho inteso dire 

Da persone illustri, e chiare , 

Che chi presto vuol morire > 

Deve i libri studiare . 

Io non volli a questi detti 

Mai prestar credenza intera/ 

Ma conobbi con gli effetti, 

Che la massima era vera. 

E non sol si perde tutta 
La salute corporale; 

Ma si muore di una brutta • 

Malattìa quaresimale . 

Nel mirarmi in questo specchio 

Dissi allora : Il rischio è forte j 
iVo’ morir quando son vecchio , 

E morir di buona morte . 

Mentre i libri io cominciava 
A guardar con aria bieca , 

IVidi un posto, che vacava 
Nella tua Biblioteca. 

N 3 Àllb* 
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Allor dissi . Amici Dei , 

y • - - f » 

Questi sono i libri eletti , 

Che non han de’ libri miei 
Gl’ insoffribili difetti . 

Sono i Santi protettori 

Contro il mai della dieta t 
E non sono traditori , 

Come i libri del poeta. 

Chi gli legge attentamente , 

Fa due colpi in questa scuola 
Coltivar può la sua mente t 
Inaflìar può la sua gola. 

E non più sarebbe amante 

Di ricerche incerte, o vane; 
Ma vedrebbe in uno istante 
Trasformati i libri in pane. 
Ah se tanto al tuo cantore 
Sono ingiati i libri suoi, 

Fa che possa t o mio Signore f 
Legger sempre i libri tuoi. 





( J 99 ) 

A. Si R. M. 

XL. 

c\ 

O io volessi , o mio Regnante, 
Dubitar di tua Clemenza, 
Crederei da questo istante 
D’ aggravar la mia coscienza »> 

No, mio Re , non son capace 
D’ un ardir si stolto , e lieve : 
Solamente mi dispiace, 

Clie la vita è troppo breve . 

PSS 1 è raro un uom , che v^nta 
, • Sanità lunga, e pei fetta •, 

E chi giunge agli anni ottanta 
E di razza benedetta * 

Quei , che d’ anni onusti , e carchi 
.Visser molto, e senza stento^ 
Furon solo i Patriarchi 
Dell* antico Testamento . 

Ma già spenta , e già finità 

• È quell’ epoca beata j , 

E degli uomini la vita 
« 

^ E di molto abbreviata. 

. U 4 i 


So- 


Digitized by Google 



I 


{ 200 ) 

Solo a Cito il Presidente (a) 

4 

11 piacer non fu conteso 
Di compir felicemente 
Venti lustri di buon peso. 

Ma se Cito a’ tempi suoi 

Ebbe un don così squisito t 
Io trovar non so tra noi 
Un campione* eguale a Cito . 

^Trattenermi in tai racconti 

Certamente io non vorrei; 

Ma costretto a farmi i conti 
Sono anch’io dagli anni miei. 

* 

lo non dico , che son vecchio , 

£5è ragazzo io voglio farmi; 

Ma mi accorgo , che lo specchio 
Già comincia a disturbarmi. 

Mi disturbo, perchè scemo 

Sul mio crin caduco, e lieve 
Certi segni dell’ inverno, 

Che somigliano alla neve . 

Scor- 

(a) Nuovamente allude al chiarissimo Marchese 
di Torrecuso D. Baldassarre Cito , il quale fu degnissimo 
Presidente del Sacro Regio Consiglio y e fu l unico 
uomo dabbene , eh' ebbe la sorte di vivere oltre i cen «3 
- to anni . 
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9 

Scorre il tempo y e sento i danni 
Dell’età, che passa, e fugge ; 
E la febbre di molti anni 
Mi consuma , e mi distrugge , 
Deh ti aRretta , o mio Sovrano, 
Deh ti affretta a darmi aita; 
Che nel giorno di domano 
lo non so , s* resto in vita . 


♦ 
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I SERVI 

< 

XLU 

jF* u la guerra , o fu natura. 

Che produsse quei protervi 
Farisei di tempra dura , 

Che da noi si chiaman servi ? 

Se del Saggio di Stagira 

Dagli scritti io prendo norma , 

La ragione a dir mi tira , 

Che natura i servi forma . 

Quindi avvien , che servo nasce 
L’ uomo stupido , il bevone , 

E chi porta dalle fasce 
Tutti i vizj del poltrone » 

Questa gente sconsigliata , 

Che non ha prudenza alcuna j 
Dal bisogno è condannata 
A servir sin dalla cuna. 

Dunque è razza di mal fondo, 

* E di un iqdole sì prava , 

Che per vivere nel mondo, 

E costretta a farsi schiava . 

Ciò 
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Ciò sta bene a questa lieve 
Feccia d’uomini soggetti: 

Piango sol colui, che deve 
Tolerare i Suoi difetti. 

Già divenne universale 

Quell’ antica opinione , 

Che nemico capitale 
Ogni servo è del padrone. 

Egli è tal , che se lo tratti 

Con amore , e con dolcezza , 

Ti fa quel, che fanno i gatti 
A chi troppo li accarezza. 

Ciò vuol dir , che questa gente 
Così scarsa è di ragione, 

Che si scuote solamente 
Con le grida , e col bastone . 

Ma de’ sèrvi il genio , e l’opre >• 

Van così de’vizj al pari, 

Che l’ istinto in lor si scopre 
Delle volpi , e de’ somari . 

Son somari a nostro danno , 

E lo sono in ogni impresa ; 

Ma son volpi allor che vanno 
Col paniere a far la spesa . 

Essi 
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Essi rubano ; ed intanto 
Portan ferma opinione , 

Che sia lucro onesto, e santo 
Ciò che rubano al padrone . 

E sostengon , che difetto 

Ciò non sia di buona fede ; 

Ma che sia d’ industria effetto, 

E compenso di mercede . 

Ecco dunque i nostri fanti 
In Teologi cangiati; 

Ma Teologi mercanti , 

E famelici pirati . 

Pur la legge universale 

Ci condanna , e ci destina 
A soffrir chi ci fa male, 

A pagar chi ci assassina . 

Or se tal de’ servi è il fondo. 

Forse alcuno a me domanda : 

Chi sta meglio in questo mondo 
L’ uom , che serve, o che comanda? 

Io nel so : ma se rifletto 

Sul destili delle persone , 

Veggio allor, che un servo inetto 
Dà la legge al suo padrone . 

IE 
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IL GRANATELLOW 


XLII. 

ijià di mosto il tino empiva * ,• ' 

Di Resina il villanello ; 

Ed io stava in su la riva, 

Che conduce al Granatello . 

Quivi il ciel ridea si puro , 

Sì tranquillo ai lidi intorno , 

Che di notte il manto oscuro 

' - i 

Mal celava i rai del giorno . 

(Tutto è incanto . Ivi fiammeggia 
La bivertice collina: 

Qui la tremula biancheggia 
Agitata onda marina. 

Odorose , e fresche aurette 

Scherzali qui tra sponde, e sponde j 

E le piccole barchette 

Van co’ remi a dar nell’ onde . 

Stan sul lido i pescatori, 

E si affrettano inquieti 
A tirar dai salsi umori 
Le gittate , umide reti . 

E già 

(a) Sito amenissimo di Portici su latiya del marei 


41 
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£ già tumide, e già pietre 

Fuor delle onde escon le maglie; 

E si veggion su l’ arene 
Luccicar le argentee scaglie . 

Prigi oniero è il pesce muto , 

E già palpita, e si scuote; 

Ma dal sen di quell’ occhiuto 
Laberinto uscir non puote . 

Se poi volgo i lumi in giro, 

E dal mare ai colli io m’ergo/ 

Veggio Stabia , e Capri io miro 
Di Tiberio infame albergo . 

!Veggio Procida, che lue 

Ad Enaria unita un giorno: 

Era un Isola, or son due 
Poste incontro al mezzogiorno . 

Miro entrambe, e mentre l’occhio 
Curioso, in lor tenea , 

S 

Vidi Febo, che dal cocchio 

Su quelle Isole scendea (c) . 

Ei sccndea con tal decoro 

Su le basse, umide sponde, 

Che spargea topazj , ed oro 

Tra le rive, i colli, e Tonde. 

r S 

(c) Descrìve gli effetti del sole , chi tramonta 

quelle ridenti, amenissime rive. 
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Si abbassava , e le cadenti 
Della notte ombre minori 
Fean più vivi , e più lucenti 
I suoi raggi , i suoi splendori • 

Si tuffava ; e in ogni loco 

Rimanea sue tracce impresse ; 
Si celava , e del suo loco 
Colorìa le nubi istesse . 

Di una luce così viva 
Al riverbero novello 
Fiammeggiar tutta la riva 
Si redea dèi Granatello» 



A 3. 
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A. S. R. M. 

IL BUON NATALE 

xun. 

Il Natale , o Maestà , 

Accostando a noi si va , 

E ne danno i segni chiari 
Del Cilento i zampognari • 

A Caserta, ove tu sei 

Volentier mi condurrei; 

Ma la strada di Caserta , 

Benché sia larga, ed aperta , 

Disagevole si crede 

Per colui, che marcia a piede. 

Io , che son per pena mia 
Capitan di Fanterìa , 

E che temo ad ogni sbalzo 
Di restar col piede scalzo, 

Far non posso , o mio Sovrano , 
Un cammin così lontano • 

E Dio^faccia , o Maestà , 

Che la gran calamità 
Non riduca il tuo cantore 
A vestirsi da pastore, 


V 




E che 
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£ che in aria pastorale 
Venga a darti il buon Natale. 

jQual sarìa la mia vergogna 
Nel girar colla zampogna, 

Ed a suon di rozze avene 
Adattarmi a lar novene , 

Come fossi in quel momento 
Arrivato dal Cilento ! 

Maestà , la mia paura 
# 

E fondata , ed è sicura , 

Perch’io soffro un certo male, 
Che mi porta all’ ospedale , 

Se guarito io non mi trovo 
All’ entrar dell’ anno nuovo . 

Ah se vuoi , Signor mio caro , 

Ch’ io non faccia il zampognaro 
Basterà , che in questo di 
Dal tuo labbro io senta un si . 



( a» 0 ) 

A. S. R. M. 

. IA BUONA PASQUA. 


XLIV. 

(jià si accosta, o Maestà, 

Quella gran Festività, 

Che mangiare a noi permetta 
L’uova fresche , e benedette» 

£ sebbene a mangiar l’uovo 
Preparato io non mi trovo , 

Pur felici a piè del Soglio 
^Cento Pasque io dar ti voglio . 
E non solo , o mio Grart Re , 

Quest’ omaggio io rendo a Te i 
Ma con lieta, e fausta sorte 
Io lo rendo alla Consorte, 

Ed a tutte le Persone 
Della Casa di Borbone.. 

,Torna Pasqua, e dice ognuno, 

Che già termina il digiuno, 
Perchè suonano a distesa 
Le campane in ogni Chiesa. 
Questo è ver ; ma già passate 
Son due Pasque sventurate * 


/ 
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Che battuta è dal martello 
La campana, e il campanello) 
Fd intanto Fra Gregorio 
Mai non entra in Refettorio < 
Suonai! tutte le campane 

Grosse , piccole , e mezzane , 

E con. voci assai più liete 
Alleluja intuona il prete : 

Pien di gioja, e di contento 
Torna il Frate al suo convento* 
E più lieve d’ un uccello 
Corre al suon del campanello- 1 
Solamente Fra Gregorio 
Mai non entra in Refettorio , 
t)eli ti degna , o mio Sovrano , 

D’ ordinare al Guardiano , 

Che la sua Paternità 
Abbia un po’ di carità, 

E che chiami Fra Gregorio 
A mangiare in Refettorio w 


0 a 
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IL TKEMUOTO 

XLV. 

Se tu vuoi saper da me 
li Tremuoto che cosa è: 

Il Tremuoto, io ti rispondo, 

E il padron di tutto il mondo, 

Perchè il inondo a suo piacere 
Può restare , e può cadere . 

Fabbricate, o pazze genti, 

Egli dice a noi viventi; 

Fabbricate a vostro modo 
In terreno aprico , e sodo , 

Che a me basta un sol minuto , 

Anzi un colpo di starnuto 
Per isveller dalla base 
Cento torri , e cento case . 

Nè combatto io qui sotterra , 

Ccn le Placchine da guerra; 4 

Ma conservo nella mia 

Immortai spezierla 

Certe pillole , che mentre 

Mi ribollono nel ventre. 

Io comincio a fare un moto, 

Che serpeggio, oscillo, e roto; 

E su 
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E su l’atto della mossa, 

Tiro pugna a romper ossa^ 

W è taluno , il qual desia 
Di saper la casa mia , 

Per veder , se sono ostrutto , 

✓ 

Se son bello , se son brutto , 

Se son alto , se son basso , 

Se son magro, se son grasso, 

E se nasce il mio difetto 
Dallo stomaco, o dal petto J 
E vi son di certi tali , 

Che mi guatdan con gli occhiali 
Come io fossi un confidente 
Loro amico , o^lor parente. 

Io credea, che stando sotto 

Cheto cheto , e chiotto chiotto > 
Non vi fosse alcun vivente 
Cod folle , e impertinente, 

Cui venisse in fantasia 
Di saper la casa mia . 

Io vorrei , che questi matti 
Si facessero i lor fatti , 

Perchè io son di una natura 
Cosi ferrea , e cosi dura , 

Che nè pure ai sommi Dei 

Fo sapere i fatti miei. 

O 3 



( 2>4 > 

» « 

Il Tremuoto, a quel che pare, 

Ha parlato in voci chiare , 

E sarebbe un’arroganza 
Tutta opposta alla creanza 
Il voler con un clistero 
Tormentar quel Cavaliero. 

• Io per me , che lo rispetto 

Per timor, non per affetto. 
Supplichevole , e devoto 
Dico a lui: Signor Tremuoto, 
Scaglia pur su la mia testa 
Di g aguuole una tempesta. 

Se pruiito auro giammai 
Di saper quel , che tu fai,. 

Ma tu pure, o mio diletto, 

Vanne lunge dal mio tetto, 

E non battere mai più 
Quella solfa di laggiù. 

Che nel giorno ventisei 
Atterri gli orecchi miei, («) 


A SUA 

(n) Allude al tremuoto del di 26. luglio i8q5. 

’ J 

» \ 
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A SUA ',. 

REAL MAESTÀ 

XLVI. 

3N[on perchè del tuo Cantore 

E fallito un sol presaggio, (a) 

Io non debbo a Te , Signore, 

Tributar 1’ usato omaggio . 

Sia dell’uno, o l’altro sesso 
Chi da Te deriva, e nasce, 

Noi sarem d’ un genio stesso 
Nell’ amarlo adulto ,. e in fasce. 

Io non voglio contrastare , 

Che il mio voto andò fallito ; ■ 

Ma niun potrà negare, 

Che tre Maschi ho presagito. 

E talor potrebbe darsi , 

Che il profeta è mentitore, 

O perchè vuol riposarsi, * 

O perchè non sta d’ umore . 

Dei- 

fa) lì' Autore aveva anche questa volta presagito il 
Maschio , ma non si avverò il suo presagio , perclib 
nacque la Rcal Principessa Elisabetta . 
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Dell’ error mi persuasi , 

La sbagliai, lo veggio anch’io} 

Ma, Signore, in quanti casi 
La sbagliai per conto mio ? 

Una volta il posto io chiesi 
Di Fiscal Procuratore , 

Ed appena io lo pretesi, 

Mi fu detto: Non Signore. 

Chiesi ancora io poveretto 

D' esser tuo Bibliotecario, 

E ali’ orecchio mi fu detto : 

Non sta scritto in Calendario. 

Vacò poi ne’ mesi scorsi 

Di Poeta il Regio impiego: 

Per averlo anch’io ricorsi. 

Ma restò sepolto il piego . 

Nel penoso , incerto stato , 

Jn cui son giù affari miei, 

S’ io non fossi battezzato , 

Definir non mi saprei. 

Alla Musa in dubbj avvolta 

Deh perdona, o mio Regnante, 

Se per Te sbaglia una volta , 
jE per lei ne sbaglia tante . 

Pur 
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Pur se vollero gli Dei 

Screditar la mia ricetta, 
Tu correggi i falli miei 
Nel Natal di Elisabetta . 
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AL DUCA DI CANTALUPO 

I 

LA BUONA PASQUA 

XL VII. 

D l chiamarmi impertinente , 

Signor Duca, hai ben ragione, 

Perchè io recito sovente 
La medesima canzone : 

Perchè taccio de’ misteri , 

£ m induco a scriver fole , 

Quando io posso i miei doveri 
Adempir con due parole. 

Signor mio dolce , e gentile , 

Del mio fallo aneli’ io mi avveggio j 
Ma il voler , eh’ io cangi stile , 

È voler , eh’ io faccia peggio . 

La ragione è manifesta: 

Del poeta è vizio usato 
Di cantar senza richiesta , 

Di tacer-quando è pregato . 

ai 

Ma se a lui silenzio imponi , 

Egli allora il maledetto 
Canterà per due ragioni , 

• Per capriccio , e per dispetto « 

E sa* 
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E sarìa'condotta pazza, 

Imprudente, e mal sicura 
Di scherzar con questa razza 
Capricciosa per natnra . • 

Di me stesso ho detto male , 

% 

Sai perchè perchè voglio io, 
Quando vien Pasqua , e Natale, 
Cantar versi a pacer mio. 

E se tu non hai pazienza 
Di sentirli recitare , 

Verrò sino all’Intendenza 
La mia cetra ad accordare . 

E se legge di rispetto 

A tacer colà m’ induca ; 

Tacerò, ma quando ho detto 
Buona Pasqua al Signor Duca . 


Fine del primo Tomo , 


hfsistrmo 



t 
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